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Non so se voi credete alla reincarna-
zione. Siete liberi di credervi o no. Quello 
che so, è che mi ricordo di essere esistito, di 
essere partito e ritornato, e che so quando 
ripartirò. Ma c’è forse nulla che mostri di 
piú la giustizia di Dio di questo tempo che 
Egli ci dà per riscattare le nostre colpe? E 
perché, senza questa giustizia, una certa 
persona sarebbe piú felice di un’altra, piú 
intelligente o piú sfortunata? 

So che noi ritorniamo. Vi ho dato delle 
prove irrefutabili che dopo la morte non tut-
to è morto. L’anima è molto piú antica del 
corpo, di conseguenza noi ritorniamo in que-
sto mondo per pagare i nostri debiti, poiché 
bisogna che tutto si paghi. Vorrei tanto che 
vi fosse qui qualcuno che potesse provarmi 
che non si ritorna. Vi dico che si ritorna, 
potete credermi, ciò che vi dico è la verità. 

Se non si crede alla reincarnazione è im-
possibile spiegare queste parole del Cristo: 
«Non passerà la settima generazione senza 
che tu debba pagare fino all’ultimo iota. Non 
strapperai un capello dalla testa di tuo fratel-
lo senza che ciò ti sia reso». 

Con la pluralità delle esistenze Dio ci dà 
il tempo per diventare migliori. 

Il bene fatto si spande sui discendenti e 
anche sugli ascendenti, in quanto rinascono. 
Da ciò deriva che essi beneficiano delle buo-
ne azioni fatte, poiché è scritto che i nipoti 
pagheranno le colpe dei loro nonni. È per 
questo che si vedono venire al mondo dei 
bambini ben formati oppure malati e infer-
mi, che hanno spesso delle qualità o delle 
deformità straordinarie. 

Il nostro Spirito ha già migliaia e mi-
gliaia di esistenze successive. I dolori, le 
sofferenze che abbiamo, sono debiti che 
abbiamo contratto in esistenze anteriori. 
Possiamo ottenere, sia con la preghiera sia 
diventando migliori, del sollievo, ma per ot-
tenere la remissione del nostro debito, non ci 
contate, poiché è detto: «Il bambino pagherà 
per le colpe del nonno». Non andrete in 
Cielo senza aver pagato tutti i vostri debiti. 

 

Maître Philippe 
 

Da: A. Haehl, Vita e Parole di Maître 
  Philippe, Edel, Roma 1988. 
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Attualità spirituale 
 

In ogni epoca l’uomo si è posto degli interrogativi su quelle che possiamo considerare le problematiche 
chiave della sua esistenza. La terna “chi sono, da dove vengo e dove sono diretto” ha rappresentato da sempre 
l’assillo maggiore di ogni speculazione filosofica ed esoterica. Se già spiegare la propria essenza in termini bio-
logici per lui era arduo, e prospettarsi le origini ab ovo un forzare le ipotesi, chiedersi poi cosa lo avrebbe 
aspettato dopo la morte fisica significava azzardare un viaggio nell’ignoto e nell’imponderabile. 

Periplo terribile, costellato di tutte le insidie mitiche e fantastiche che le varie tradizioni religiose si erano 
costruite negli anni presso i vari popoli, il piú delle volte deformando le verità misteriche e teogoniche alla base 
di quei miti e di quelle fantasie. Gli Egizi ci hanno raccontato, nel Libro dei Morti, le vicissitudini dell’anima 
alle prese con la bilancia di Osiride, il cui responso finale l’avrebbe destinata alla perdizione nell’Amenti o alla 
glorificazione nel Sole di Ra e nel grembo di Iside. Comunque un viaggio senza ritorno. Al punto che il morto 
veniva equipaggiato di viveri e suppellettili per un lunghissimo itinerario. I Greci per bocca di Omero favoleg-
giavano di vari eroi che da vivi si erano avventurati nell’Erebo, come Teseo, Ercole, Orfeo e in ultimo Ulisse. 
Ma il regno di Ade e Persefone si era rivelato piú cupo e ostile di qualunque aspettativa. Tanto che a Ulisse 
che gli chiedeva come si trovasse laggiú, l’eroe semidio Achille aveva risposto in tono accorato:  

 

Non consolarmi della morte… Io pria torrei 
servir bifolco per mercede, a cui 
scarso e vil cibo difendesse i giorni, 
che del mondo defunto aver l’impero. 

 

E cosí come gli Egizi, anche i Greci non consideravano la possibilità di offrire al trapassato un’altra possibilità. 
Si rimaneva sospesi in una dimensione senza spazio né tempo, con le proprie irrisolte passioni. Bisognava atten-
dere Pitagora perché anche essi cominciassero a parlare, al di fuori dei Misteri, di metempsicosi, di orfismo, di 
possibilità che avevano le anime di ritornare sulla terra reincarnandosi. Ed è proprio in sintonia con la dottrina 
neo-pitagorica che Virgilio, nel sesto libro dell’Eneide, non solo s’ispira al viaggio di Ulisse nell’Ade, facendo 
compiere a Enea la discesa nell’Averno di Cuma, e da qui nel mondo dei morti, ma giunge a far esporre ad Anchi-
se, il padre dell’eroe, una vera e propria dottrina sulla reincarnazione. Enea nota un accalcarsi di anime presso il 
fiume Lete, bevendo la cui acqua esse acquisiscono l’oblio della passata esistenza sulla Terra, dove bramano di 
ritornare per viverne una nuova. Chiede al padre il motivo di quelle presenze formicolanti e ansiose, e Anchise: 

 

L’anime – gli rispose – a cui dovuti 
sono altri corpi, a questo fiume accolte 
bevon dimenticanze e lunghi oblii 
dell’altra vita; e questi io desiava 
che tu vedessi, e che da me n’udissi… 
Quest’alme tutte, poiché di mill’anni 
han volto il giro, alfin son qui chiamate 
di Lete al fiume, e ’n quella riva fanno, 
qual tu vedi colà, turba e concorso. 
Dio le vi chiama, acciò ch’ivi deposto 
ogni ricordo, men de’ corpi schive, 
e piú vaghe di vita, un’altra volta 
tornin di sopra a riveder le stelle. 
 

Naturalmente, prima di salire a rivedere le stelle, le anime devono purificarsi con l’aria, l’acqua e il fuoco, i 
tre mezzi usati negli antichi Misteri. Non appare dai versi se il ritorno alla vita fisica venga concesso a tutte le 
anime. Sembra di capire che ne possano beneficiare soltanto quelle che daranno lustro a Roma. 

Anche in questo caso la tradizione misterica e cosmogonica viene in qualche modo piegata alle esigenze 
politiche, operando il poeta un’inconcepibile selezione discriminante, laddove il ritorno ciclico nelle plurime 
esistenze è invece previsto per tutte le anime, prescindendo dall’importanza del loro vissuto. 

Un incessante bisogno di creare muove l’ordine delle cose. La cosmogonia esoterica ci dice che all’inizio dei 
tempi le Gerarchie celesti decisero che alcune anime (atman), particelle della sostanza divina (Brahman) discen-
dessero sulla Terra e lí vivessero un ciclo di esistenze (samsara) incarnandosi nella dimensione fisica della 
materia, affinché attraverso una serie di azioni (karma) la sublimassero, per poi far ritorno alla scaturigine divina 
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dalla quale erano state emanate. In tal modo le anime si libe-
ravano dal ciclo delle incarnazioni corporee, ottenendo la 
liberazione (moksa). 

L’essere discesa nella dimensione materica ha però procu-
rato all’anima di natura divina una grande sofferenza. Massimo 
Scaligero cosí ne parla: «Quando l’anima subisce le leggi della 
corporeità fisica, l’Io che in essa debolmente si muove è l’ego, 
la cui forza, anche se talora irresistibile, è sempre una debo-
lezza, perché muove secondo altri impulsi che quelli originari: 
muove secondo natura, piuttosto che secondo interiorità. Quegli 
impulsi non vengono dall’Io, ma dalla direzione opposta: la vita 
istintiva. È l’ego che subisce l’ipnosi del tempo, in quanto è 
immedesimato senza residui nella vita corporea, per la quale le 
leggi dello spazio e del tempo sono reali. Queste leggi divengono 
meno reali per l’anima, sino a cessare di essere valide, mano a 
mano che l’anima realizza la propria reale natura, indipendente 
dalle condizioni corporee»(1). 

Il processo di ritorno delle anime al divino è pertanto una 
dolorosa fatica. Anticamente tale cammino evolutivo per af-
francarsi dalla materia era accettato dagli uomini illuminati, che 
erano disposti a pagarne il prezzo, consapevoli di farlo in vista 
della finale realizzazione spirituale. Ma poi, la conoscenza dei 
meccanismi esoterici venne perduta, insieme all’accettazione 

     Ruota tibetana del samsara del dolore quale strumento di affinazione dell’ego istintivo per- 
 ché tornasse Io cosciente. Sempre Massimo Scaligero ne parla: 

«Che l’uomo non viva una sola vita, ma ogni volta ritorni sulla Terra, per compiere ulteriori esperienze, è una 
conoscenza che fu familiare al mondo antico. A un determinato momento della storia dell’uomo, fu necessario 
che tale conoscenza venisse smarrita da lui, perché essa lo vincolava troppo al ricordo dell’originaria patria 
spirituale, impedendogli un’autonoma relazione di pensiero con la Terra fisica. La scienza della Sopranatura 
gli evitava di sviluppare una Scienza della Natura, necessaria a esprimere attività razionale e autocosciente al 
livello sensibile. Infatti, nelle zone della Terra in cui la conoscenza della Sopranatura sopravvisse in varie 
forme, sia pure alterandosi, la dottrina della Reincarnazione non cessò di essere patrimonio tradizionale»(2).  

Perduta quindi la conoscenza delle ragioni sopranaturali della propria vicenda spirituale, l’uomo calato nel-
la materia vive la sofferenza, fisica e animica, con disperazione, incapace di afferrarne la funzione sublimativa. 

La cronaca ci parla continuamente del dolore, di come si manifesti e operi, di come l’uomo che ne è vittima 
reagisca per stornarlo da sé, altrimenti edulcorandone gli effetti e, se possibile, in ultima ipotesi, vincerlo. 
Spesso, chi è colpito dal dolore adopera ogni mezzo per espletare strategie di deterrenza delle cause che lo 
procurano, arrivando a compiere gesti estremi, se non per gravità, per inarrivabile eccentricità. 

Per realizzare un sogno a lungo accarezzato, una donna di 37 anni, da tre costretta sulla sedia a rotelle 
perché affetta da sclerosi multipla, si è lanciata col paracadute sull’aeroporto di Migliaro, nel cremonese, 
assistita da un’equipe specializzata. Dopo il volo in caduta libera per un minuto, ha aperto il paracadute a 
1.700 metri dal suolo. Il suo gesto, ha dichiarato al termine dell’impresa la 37enne di Caorso, Piacenza, 
vuole essere un’esortazione a tutti i malati perché non si arrendano mai alla loro condizione di sofferenza e 
di inabilità. 

Allo stesso modo, Oscar Pistorius, nato senza perone ad ambedue le gambe, si è sottratto alla carrozzina a 
vita sottoponendosi a una complessa operazione che l’ha munito di un paio di gambe bioniche, con le quali 
può gareggiare nelle competizioni paraolimpiche, mietendo successi e stabilendo persino dei record. Sono 
questi i comportamenti titanici dell’uomo per combattere la sorte avversa. 

Non tutti però sono capaci di reagire in modo epico al dolore patito. I media hanno di recente riportato le 
tristi vicende di malati terminali invocanti l’eutanasia per sofferenze insopportabili a lungo protratte. 

Tutte queste forme di tribolazione derivano dal male che tocca il singolo. Per lenirle, possiamo offrire la no-
stra sollecitudine e simpatia. Ci immedesimiamo nel sofferente, ci facciamo carico del suo patire, quale che sia 
la nostra capacità di sentire e soccorrere. C’è però un tipo di dolore irrimediabile, quello che colpisce i tanti, 
ne strazia la vita e la dignità, e contro cui siamo impotenti, specialmente se gli altri sono innocenti e ignari, se 
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per debolezza o incapacità sociale e culturale non riescono a trovare risorse e strumenti per sottrarsi ai mille e 
piú colpi del dolore o a giustificarne l’occorrenza. 

Se la sofferenza che subiamo sulla nostra pelle si imprime nel nostro sguardo e lo smarrisce, quella per 
cui gli altri, i diversi da noi, patiscono e muoiono senza che possiamo farvi fronte, quel tipo di dolore può 
segnare la nostra anima indelebilmente, incidendosi nel piú profondo del nostro sentire e stravolgerci, annien-
tarci piú delle stesse vittime che lo sopportano. L’impotenza contro il Male è la vera e sola croce di cui si carica 
il paladino del Bene. Un calvario spesso anonimo, ignorato, che però si manifesta nel soma dei cavalieri di 
sventura, li scava e li scarnifica, ed è tuttavia, come per il “Cavaliere dalla triste figura” immortalato da 
Cervantes, la loro insegna di vittoria morale. 

Agnes Gonxha Bojaxhiu, al secolo Teresa di Calcutta, ora venerabile al culto, quando è morta il 5 settembre 
del 1997 – aveva da poco compiuto 87 anni, essendo nata il 27 agosto 1910 a Skopje, in Macedonia – quei 
segni del Male che colpisce da sempre l’uomo, li portava tutti incisi sul volto. Madre Teresa era stata lette-
ralmente devastata dalla lotta contro il dolore degli altri, dei derelitti, dei deboli, dei perdenti. E non riu-
scendo a sconfiggerlo interamente e per sempre, lo aveva preso su di sé il piú possibile, in una specie di 
transfert animico-biologico, perché il dolore del corpo sempre scaturisce dall’anima, ne è sintomo del disagio 
e del degrado. Teresa era andata oltre il mandamento “ama il prossimo tuo come te stesso”, lei aveva amato 
il suo prossimo piú di se stessa, annullandosi nel tentativo di alleviarne il dolore, aveva baciato il lebbroso, 
come il pellicano aveva nutrito i malati e i moribondi della propria interiorità animica, restandone lacerata a 
sangue. Calcutta ne conserva gelosamente le reliquie mortali. 

Ci sono due modi estremi di porsi di fronte al dolore che non possiamo vincere, pur combattendolo strenua-
mente, con tutti gli strumenti materiali e ideali di cui disponiamo. Da una parte si pone lo spirito laico, positivista, 
secondo cui il male non è mai l’esito di una degenerazione animica dell’uomo, ovvero una patologia dell’Io, 
quanto la risultanza di casualità fenomeniche avverse, convergenti a colpire nel mucchio, senza alcuna determi-
nazione personale. Il materialismo razionale si erge allora con la dialettica e la scienza, e appronta strategie atte a 
contrastare deontologicamente gli effetti del male, senza porsi domande idealistiche o speculative, né tantomeno 
teologiche. Le vittorie e le sconfitte vengono addebitate all’alea meccanicistica, alla formula geniale o inefficace, 
alla terapia giusta o inadeguata. Rabbia e frustrazione, euforia e compiacimento sono le espressioni di chi 
affronta il male e il conseguente dolore nell’ambito della pura immanenza e della cruda fisicità. E poiché spesso 
manca la correttezza etica, i risentimenti dei delusi, siano essi operatori o vittime, sono dirottati su responsabili 
di comodo. Mentre è chiaro come sia l’uomo individualmente e con deliberazione a scegliere modi e finalità 
delle proprie azioni, e ogni meccanismo demagogico inteso a stornarne gli effetti morali e materiali su terzi, 
sulla società, non fa altro che rimandare la soluzione dei suoi debiti karmici. Come ci dice Scaligero: 
«Karmicamente ogni individuo reca un carico di difficoltà relativo alla sua evoluzione e con cui egli solo può 
fare i conti. L’amore per il prossimo consiste nell’aiutarlo a portare il proprio carico, non a insegnargli che egli 
lo porta per colpa di altri. Un simile insegnamento priva l’uomo di forze preziose, necessarie a superare le 
difficoltà. Da un reale punto di vista sociale, chi apprendesse di portare il carico di difficoltà appartenente ad 
altri, sarebbe lieto di portarlo. Ma non è cosí: il carico che ciascuno porta è in realtà il suo. Chi è capace di 
riconoscere come riconducibili alla radice della propria persona le difficoltà che giornalmente affronta, può 
portare validamente il proprio carico: ciò soltanto gli fornisce la possibilità di aiutare gli altri»(3).  

L’altro modo è tipico di chi, provvisto di fede, e solo di questa, si comporta in maniera diametralmente 
opposta al laico, e addebita alla divinità, intesa biblicamente e non evangelicamente, ogni causa ed origine del 
Male e della risultante sofferenza. Tale debolezza può riguardare sia le anime semplici sia quelle piú elevate. È 
di poco tempo fa la rivelazione mediatica secondo la quale anche un’anima grande e intemerata, come quella 
che spingeva la Madre dei Poveri a portare l’amore cristico tra gli slum di Calcutta, abbia vissuto la drammatica 
esperienza del dubbio, vacillando nella sua fede, ponendosi l’eterno quesito dell’uomo di fronte al Male: 
«Perché tutto questo inestirpabile soffrire? Forse che Dio non ama piú le sue creature?». Hanno quindi parlato 
di “ora del buio” vissuta da Madre Teresa. Queste speculazioni, non si sa quanto in buona fede o quanto 
strumentali, sembrano tendere a sminuire un sí eccezionale personaggio. Operazioni del genere non sono 
nuove e hanno già a suo tempo riguardato altre figure carismatiche, non tanto della cattolicità quanto del 
Cristianesimo, come Padre Pio. È tuttavia plausibile che l’assillo e il dubbio colpiscano forti personalità, le 
quali, benché in possesso di vera fede e dei crismi da essa elargiti, non ravvisino nel Male e nel dolore altro 
che gli effetti immanenti di una volontà divina il cui disegno è indecifrabile alla conoscenza umana.  

Eppure le antiche conoscenze, prima fra tutte i Veda, avevano saputo risolvere il quesito del perché del Male, 
attribuendone le ragioni e i meccanismi al karma. Con la dottrina della reincarnazione in plurime esistenze,  
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avevano gettato luce su uno dei rovelli escatologici piú ardui: l’uomo sconta con la sofferenza in una data 
esistenza le colpe commesse in quella precedente. Pertanto la malattia che costringe un uomo all’immobilità 
piú assoluta, da vegetale, in un letto per quarant’anni, può giustificarsi con la necessità che egli ha di espiare 
le torture inflitte a centinaia di persone nella sua esistenza passata, nella quale era forse uno sperimentatore 
che aveva usato cavie umane per le sue ricerche, o un killer a pagamento che aveva eliminato decine di 
persone che neanche conosceva. La legge del contrappasso assolve chi ha contratto dei debiti karmici facen-
doglieli scontare con il dolore, commisurato alle pene che egli ha inflitto ai suoi simili nella sua vita precedente. 
Quindi, a nessun altro che a se stesso può attribuire la responsabilità della sua attuale condizione di patologia 
disabilitante. Ce lo chiarisce ancora Scaligero: «Il dolore, preparato in antecedenza dall’uomo come mezzo 
dello Spirito, riconosciuto da lui in séguito come ciò che in momenti decisivi lo ha fatto progredire, egli non 
può temerlo come un’ingiustizia, o un assurdo da rifiutare. Non può temere ciò che egli stesso riconosce di 
aver voluto in una fase della sua storia prenatale, come mezzo di autorealizzazione: perciò lo assume. Una 
simile attitudine accorda l’uomo con le forze del karma: l’accordo è l’atto della sua libertà, l’indipendenza 
dal karma»(4).  

In tale ottica, sia la concezione cattolica, che rifiuta il principio della reincarnazione, sia quella induista 
che la considera essenziale all’evoluzione dell’anima, contengono lati deboli, forieri di dubbi e di contraddi-
zioni. Nella prima, l’essere umano morendo esaurisce il suo percorso animico, venendo assegnato, cosí come 
gli antichi pagani ritenevano, all’Inferno o al Tartaro, se colpevole, oppure al Paradiso o all’Elisio, se virtuoso. 
Nella seconda, l’abbandonarsi passivo al ciclo degli eventi, senza nulla apportarvi di fattivo per modificarne 
il corso e l’esito finale, ha fatto sí che gli induisti poco si curassero dei malati terminali, dei mendicanti, dei 
bambini e dei vecchi abbandonati, soltanto perché questi scontavano i debiti karmici di una passata esistenza. 

«La cultura che si chiude alla conoscenza della realtà del karma non può essere la vera cultura umana, in 
quanto, dal punto di vista del karma, la conoscenza edificatrice secondo lo Spirito è quella possibile come 
attività indipendente dalla psiche e dal corpo, e perciò dal karma. Nella cultura che si chiude o si oppone 
alla conoscenza del karma, questa indipendenza manca. La dipendenza cieca dal karma, fa respingere l’idea 
del karma: il quale in tal modo prende le redini dell’umano, al luogo della libertà. La lenta e inesorabile 
consunzione socioeconomica della collettività umana è conseguenza di questo prevalere della corrente della 
necessità karmica sulla libertà. Il problema della libertà non riguarda la sfera del sentimento, o la sfera 
volitivo-istintiva, ma si pone unicamente per il pensiero»(5). 

Madre Teresa curando, assistendo, aiutando a vivere e a morire con dignità i derelitti, dimostrò che esiste 
una terza via per combattere il Male karmico: l’amore assoluto. L’avvento del Cristo nella storia dell’umanità 
ha infatti sciolto tutti i nodi e gli assunti delle antiche dottrine, compresa quella del karma. L’uomo, riscatta-
to dal sacrificio del Golgota, può sottrarsi al giogo della predestinazione, rivolgendosi al Cristo, poiché Egli è 
il Signore del karma. Soltanto Lui può assolverlo e liberarlo. Se mai il dubbio e lo sgomento possono assalire 
una grande anima è nel vedere a che punto l’Ostacolatore ha devastato l’Io dell’uomo. 

La tradizione mitico-religiosa, persino nelle sue piú raffinate espressioni intellettuali ed artistiche, ci ha 
abituati a una dimensione dopo la morte che si esaurisce in una ferrea polarità di destinazioni: da un lato la 
perdizione, dall’altro la glorificazione, entrambe senza deroghe o alternative, e soprattutto eterne.  

Sappiamo che non è cosí: dopo la morte non faremo altro che prendere consapevolezza degli errori com-
piuti e delle occasioni mancate. Sarà quello il fuoco che ci brucerà nel rimorso. Ma ci verrà concesso di 
tornare e di riprovarci. Finché questa Terra ridiventerà il giardino del principio.  

Poiché questo è il paradiso che ci è stato promesso. Tanto ci ha amato il Creatore da avercelo regalato 
in anticipo, sulla fiducia, un fai-da-te materiale da assemblare con fatica e fantasia creativa. Un’opera in 
divenire, alla quale si avvicendano le anime nel corso dei millenni, dandosi il cambio, incalzandosi. Perché ci 
rendiamo conto che questa, e non un’altra, è la realtà finale per la quale siamo stati concepiti. Questa Terra 
stupenda alla quale dovremo togliere, estirpandolo, il Male, e con esso tutto il dolore umano.  

 

Leonida I. Elliot 
 

(1) M. Scaligero, Reincarnazione e karma, Ed. Mediterranee, Roma 1976, p. 13. 
(2) idem p. 17. 
(3) M. Scaligero, Lotta di classe e karma, Perseo, Roma 1970, p. 167. 
(4) idem pp. 220-221. 
(5) idem p. 221. 
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Poesia 
 
   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ci approdano stremati uccelli, vinti 
da troppo remigare in vasti cieli. 
Ripari verdeggianti qui li accolgono, 
dove un tempo fervevano preghiere 
e uomini smarriti oggi si cercano 
scambiandosi parole, geroglifici 
che un marchio incide a fuoco dentro l’anima. 
Ognuno ha il suo baratto di dolore, 
transazione d’amore o di speranza. 
Fuori è ancora diluvio, la colomba 
posa tra l’erba il suo candore, palpita 
finalmente placata sotto provvidi 
oscillanti rameggi di banani, 
fiocchi di capelvenere, sonore 
palme africane, i datteri serrati 
in opulenti grappoli. Ritrovano, 
le fragili piumate creature, 
dopo nembi, fragori e vuoti d’aria, 
nel placido abbandono che precede 

l’estremo slancio in piú sereni spazi, 
lo scenario del mondo primigenio, 

l’inviolata natura al suo fiorire. 
Attendono il presagio dell’ulivo, 

che segna pace tra la terra e il cielo. 
Fuori incombe la cupa frenesia 

vorticante e brutale, strade e piazze 
intrise dei piovaschi, calpestate 

da una vorace, ottusa indifferenza. 
Naufrago di tempeste chiudo il cuore 

qui nel cortile diventato esotica 
morgana, tregua d’ansie e di bufere. 

Anch’io sperduto, succube del vento, 
mi scavo un nido tra le zolle, grembo 

tempestato di chiare gocce, tendo 
a un improvviso raggio le mie mani, 

inno tra pietre riquadrate. Irrompe 
attraverso quel varco il tuo messaggio. 

E il mio domani è rinnovato volo. 

Fulvio Di Lieto 
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Socialità 
 

  

Un sondaggio, condotto da organi cosiddetti competenti sul finire di luglio scorso, ha rilevato le nuove 
tendenze caratteriali dei giovani studenti pre-universitari, diciamo ginnasio-liceali. Pare che nella maggio-
ranza siano poeti e fannulloni. Questo risultato ha messo in allarme i benpensanti, abituati a giudicare le 
persone, soprattutto i giovani, secondo gli stereotipi utilitaristici in voga da che mondo è mondo. I poeti sono 
assimilati ai nullafacenti per natura, sono quelli che scelgono l’“arte leggera” per vivere, anzi per non vivere 
affatto, poiché è notorio da sempre che i poeti sono stati, sono e saranno dei morti di fame, degli spiantati 
senza arte né parte. A meno che, frequentando certi salotti, iscrivendosi a un certo partito politico o a un dato 
circolo sociale o a un’accademia artistica, persino a un dopolavoro aziendale, una parrocchia, un sodalizio 
umanitario o di volontariato, non riescano a far circolare i propri versi prima, a farseli proporre dopo per un 
premio da un’eminenza letteraria, a farli pubblicare infine, e magari a vendere in libreria, riuscendo cioè a 
trarre benefici venali da un esercizio, qual è quello di comporre rime e ottave, o versi sciolti, che in principio 
non vale l’inchiostro che consuma per scriverli. 

Ecco perché l’esito del sondaggio demoscopico ha gettato nel panico e nell’angoscia docenti e parenti 
di adolescenti e maturandi. Il peggio del peggio: non bastando fannulloni, anche poeti. Non hanno ahi-
mè alcuna possibilità di recupero. Trascineranno nella geenna non solo i loro miseri corpi denutriti, ma 
si porteranno appresso anche le loro famiglie, le scuole che inutilmente si sono prodigate per educarli, 
col risultato di vederli imbarcarsi per un viaggio nel delirio senza ritorno.  

Ma a ben rifletterci, non è meglio dell’LSD l’“Infinito” di Giacomo? Quella vertigine dell’Assoluto che 
coglie l’anima non appena si sporge oltre la siepe dell’abitudine, del prosaico, e mette le ali allo Spirito 
implume? E quel rimescolio metabolico che prende ai visceri e ai precordi nell’ascoltare la musica di Guido: 
«Voi che per li occhi mi passaste ’l core / e destaste la mente che dormía / guardate a l’angosciosa vita mia, / 
che sospirando la distrugge Amore»?  

Citando versi e rime, di vena italiana e forestiera, quanti elisir di esaltazione circolatoria, di indicibili 
sublimazioni cordiali e cerebrali si potrebbero distillare al posto dei tanti veleni aleatori e di difficile 
smaltimento che vengono propinati senza misura né differenza a giovani e adulti. Poeti e fannulloni, 
quindi, contro la sclerosi dei registri profondi e contro “il gran daffare che ci illude” tutti, senza distin-
zione di casta e di cultura.  

Ben vengano quindi le tenzoni poetiche, i versi mandati a mente, le dediche degli amori inconfessati, 
gli struggimenti lirici. Che ritorni l’Italia dei Trovatori e dei poeti a braccio. Che le fontane nelle piazze di 
tutte le contrade di nuovo risuonino delle “chiare, fresche e dolci acque” di Messer Francesco, al posto 
delle invettive e dei gridi faziosi e grevi della politica. I giovani sono poeti e fannulloni? Era ora che 
avessero versi da ruminare nel raccoglimento della loro interiorità ritrovata, piuttosto che slogan. Era ora 
che la metamorfosi elegiaca avvenisse. Non è un capriccio epocale, un trend avventizio, una moda pas-
seggera. È il segno che la Parola, il Logos, seduce piú di ogni oggetto materiale, cifra o calcolo. Pertanto, 
dato che la notizia del sondaggio è vera, bel tempo si spera. 

Pensate, non consumando piú droga e alcol per vincere l’angoscia esistenziale, bensí leggendo endeca-
sillabi e altre forme metriche di versi, i giovani cominceranno a sollecitare una forte domanda di libri di 
poesia. E poiché è la domanda che fa l’offerta, si incentiveranno le edizioni poetiche, gli scambi, persino 
lo spaccio clandestino di raccolte rare. Nei parchi pubblici, la sera, o anche a notte inoltrata, ombre furtive 
si aggireranno per assicurarsi un’edizione introvabile dei poemi di Aleardo Aleardi, de Il Libro di Mara di 
Ada Negri, delle poesie giovanili di Papa Wojtyla. Vati, bardi e poetesse occuperanno i talk show per 
diffondere armoniche assonanze al posto di scomposte esibizioni di scollacciate ninfe plebee, e il Parla-
mento finalmente riserverà ai poeti una quota fissa di deputati, aliena da ogni collocazione ideologica, 
da eleggere in base alla loro valentía lirica, decretata dal pubblico dei lettori. Non piú siringhe, non piú 
guidatori allucinati da cocaina, Bloody Mary, Negroni e champagne che falciano pedoni innocenti, imboc-
cano autostrade contromano, finiscono nei canali, asfissiano gallerie e tunnel. No, solo giovani che alzano il 
gomito per scrivere quartine e non per ingollare quartini. Pare che finalmente si stiano affacciando allo 
scenario di questa nostra civiltà perduta nei fumi dello smarrimento animico e mentale i nuovi Alighieri, 
che ci condurranno finalmente tutti, giovani e non, a riveder le stelle. 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

 
 

Occorre accendere il fiore 
di luce e vivere solo di questo, 
come presso l’atrio del Cielo. 
Occorre l’insistenza irriducibi-
le, inesauribile, occorre il co-
raggio che sorge dall’essere in 
stato di verità. Redimere cri-
sticamente il male del mondo. 
Identità dell’essere con la luce 
prima. L’Io deve porre in un 
primo momento l’oscurità, per 
far rilucere la reintegrazione del 
valore che coincide con il suo 
atto assoluto. Il processo è un 
ardere senza consumarsi: ciò 
che brucia rivive di continuo 
del suo alimentare la fiamma. 

La realtà del mondo sovra-
sensibile, estendentesi in un 

ètere illimitato, sorge unicamente in relazione al processo di autointegrazione e di liberazione del-
l’Io. È il segreto dell’Amore vittorioso: là dove si è capaci di vedere fuori di sé, obiettivo, tutto il mondo 
che normalmente si ritiene come proprio Io, senza essere l’Io con cui ci si identifica quotidianamente: 
là sorge il vero Io. Vincitore di sé, l’Io diviene l’aiutatore di molti, in quanto riassume in sé uno stuolo 
indefinito di coscienze individuali. 

È l’essenza, la volontà, la donazione perfetta, la redenzione risonante nell’Universo, la gioia del-
l’Universo: trasmutazione magica del dolore del mondo. Allorché l’Io, mediante ascesi, ha riconqui-
stato il suo rango trascendente, può sapere che ciò è cominciato con l’esperienza umana della libertà. 
Libertà è l’inizio dell’Amore, perché è la fine del vincolo dell’ego alla natura. Un’alta liberazione è di 
continuo la promessa di questa ascesi di Amore, che fa presentire un contenuto misterioso, di una 
beatitudine lontana dall’umano, il senso di una culminazione in cui tutto sarà infine giusto, armonico, 
duraturo. Vinta la natura senziente, l’Io può irraggiare la 
propria virtú. 

Recando la forza di redenzione, l’Io ritorna 
un ente celeste con potere terrestre. 

La folgorazione dell’anima è il potere dell’Io 
sorgente come individuale. Ora la forma dell’as-
soluta liberazione riprende l’intera esperienza 
vitale, onde ogni contenuto ne viene redento. La 
fiamma diviene positiva, perché non dipende piú 
dal combustibile, ma essa ha il potere di con-
sumare il combustibile, in quanto è in sé peren-
nemente ardente. Il segreto del Sacro Amore è 
questa fiamma pura che vive da sé perché ha 
la vera sorgente di Luce di Fuoco nel cuore. 

 
 Massimo Scaligero 
 
 

Da una lettera dell’ottobre 1974 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 
  

Se ti sei bene impegnato 
con assidua dedizione, 
mente e cuore hai trasformato 
e li hai posti in connessione 
 
con l’origine ch’è dentro 
la piú alta umanità: 
quell’Io-Logos, vero centro 
della tua perennità. 
 
Frequentando con rigore 
tutti e cinque gli esercizi 
della pratica interiore, 
scoprirai che dagli inizi 
 
avrai fatto molta strada 
nella tua trasformazione 
e la nebbia si dirada 
oltre il mondo d’illusione 
 
e il fittizio quotidiano 
che ti ottenebra la mente, 
rivelando un nuovo piano, 
un livello sorprendente: 
 
si dischiude la realtà 
d’una vita superiore 
cui pensiero, volontà, 
e il sentire del tuo cuore 
 
disvelandone l’essenza, 
con lo slancio ed il fervore, 
danno luogo a una Sapienza 
che s’illumina d’Amore. 
 

Ivo Leone 

   
Testardaggine 
 
 
Per avere 
una visione completa 
della vita, 
non ci si può schierare 
totalmente 
da una parte. 
Altrimenti 
non si vede il resto! 
 

Leonardo Riccioli 
 

 
 

Sola ieri notte, tra i monti, 
in vista delle Tre Cime, 
l’aria gelida e pura 
portando al galoppo veloci nubi, 
le sagome nere di larici e abeti 
e il vicino mormorio del torrente. 
Rabbrividisce il corpo, ma di stupore; 
seguono i pensieri strade non percorse. 
Le nitide sagome delle vette 
nella ghiacciata limpidezza dell’aria 
bagnate dalla magica luce 
della luna piena. 
 

Bella sei, fino a stordire, 
multiforme natura 
sicché ebbra e rapita  
contemplo e ricordo  
e non so 
se sia piú la felicità di oggi 
o il dolore di aver perso ieri. 

Carla Riciputi
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Ruberei 

il grande manto 

alla Notte, 

per abbracciarvi 

tutti: 

uomini animali piante 

e cose separate. 

 
 
 Lirica e dipinto di M. Letizia Mancino 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 Questo gigantesco Lego è sbarcato sulla spiaggia di 
Zandvoort, in Olanda, agli inizi dello scorso agosto. Non 
si sa da dove sia partito e chi lo abbia affidato al mare. Sul 
petto reca la scritta “Non meno reale di voi”. Un messag-
gero alieno? Uno scherzo goliardico? Una proposta di 
allegria e di distensione internazionale? Intanto è diven-
tato la mascotte della celebre riviera olandese, nonché 
attrazione turistica. Lui, colori vivaci, sorriso bonario e un 
po’ enigmatico, potrebbe proporsi quale totem politico 
onnivalente. Almeno funzionerebbe da rimedio terapeutico 
contro il calo del PIL e l’aumento del CO2. 

 
Venuto da lontano E sembra dire: «Gente, 
senza vela e battello, voi non siete reali, 
benché d’aspetto strano non approdate a niente 
non è un Re Travicello. coi regimi ferali. 
È un tenero pupazzo Se ci tenete a esistere 
sbarcato sulla riva vi conviene sorridere 
di questo mondo pazzo dei cupi giocolieri 
con un’aria giuliva. che si credono seri!». 
 

Egidio Salimbeni 
 

Di te, poesia, vivo  diffondono armonia. 
e di null’altro. Ignoti, nutrono gli esseri 
Anche se alcuno mai vedesse e tessono di canto l’atmosfera. 
ciò che m’ispiri, Nel vento li sento risonare, 
che importanza avrebbe? nel colore dell’alba 
Ugualmente i miei ritmi nei tramonti li vedo,  
nell’etere terrestre fin dove l’orizzonte lontano 
vivi, sognanti unisce cielo e terra. 

Alda Gallerano
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Esercizi 
 

Sembra ragionevole, anzi necessario, fare sovente ritorno ai Fondamentali, intendendo 
con ciò le discipline che traghettano l’autocoscienza dal suo passivo innervamento nell’ordi-
nario sensibile a condizioni dell’Essere piú vaste, vere e profonde. Si allude qui a quanto 
permette una forma di autoconsapevolezza che possa sopportare il rapporto diretto con la 
Potenza della Vita, illimitata e fluente come un Oceano, definita “mondo eterico” nella 
terminologia convenuta dalla Scienza dello Spirito. Le caratteristiche di tale mondo, come la 
sua sostanza, sono in totale contraddizione con lo stato terrestre del Cosmo e della coscienza 
di sé che di quello abbisogna per accendersi. Partendo dall’immagine di questa assoluta 
contraddizione, possiamo almeno realizzare che la via da seguire, avendo di necessità la 
moderna coscienza ordinaria come punto di partenza, non può essere altro che “una via 
difficile e straordinaria”, la quale, con la pur indispensabile assimilazione di temi, immagini 
e analogie intesi come corrette traduzioni dello Spirituale quali preambolo informativo e 
formativo, non presenta una realistica connessività. 

Attendete un momento, prima di scandalizzarvi. Volevo semplicemente dire che dubito 
fortemente del fatto che un contemporaneo, attraverso la lettura di uno o cento volumi di 
“comunicazioni spirituali”, possa realizzare una intensificata trasformazione della sua 
coscienza, corrispondente, in basso, agli stati di sogno e di sonno. 

Non svelo nulla di occulto o riservato se, come esempio, oso raccontare cosa succede tal-
volta ai membri dei sodalizi piú esoterici alle prese con i mantra dati dal Maestro: i piú pigri 
ascoltano e attendono il prossimo incontro; quelli a metà strada rileggono, persino giornal-
mente, il mantra; i piú dotati lo memorizzano e lo ripetono interiormente come monacelli in 
preghiera. Qualcuno, magari ricordandosi la lettura di un certo tema (di cui si è convinto 
che non stia bene pensarci su o parlarne con altri, quasi fosse disdicevole come fare la pipí 
in piazza), prima cerca di capir ben bene le frasi mantriche, poi estrae dai propri sentimenti 
quello che, sebbene sia oscuro e informe, pare idoneo al momento spirituale, lascia che it 
faccia il suo veloce tour e svanisca: ha praticato la meditazione! 

Non vi sembra un quadro ben triste? Per analogia naturalista, mi ricorda certi canali 
idrici di pianura, verdini, torbidi e immobili: senza scintillio di vita, zanzare a parte. 

La situazione potrebbe essere molto diversa se venisse, a fondamento del tutto, praticata 
assiduamente la Concentrazione. Questa affermazione non è trattabile: si legga qualche 
pagina (magari comprendendola!) di uno qualsiasi dei ventotto testi che Scaligero scrisse 
tra il ’60 e l’80, di Steiner il III capitolo della Filosofia della Libertà, l’appendice aggiunta nel 
1918 all’Iniziazione, il capitolo finale degli Enigmi della Filosofia ecc. e forse qualche articolo 
apparso su questa Rivista, che in tutta modestia si sforza esclusivamente di dare al ricerca-
tore quanto vi è di utile e possibile. 
 

Gli amici lettori potranno pensare che, gira e rigira, casco sempre lí e dimentico la medi-
tazione ma, mi scuso per il gioco di parole, il tema è pre-meditato: provate a fare le piú 
elevate meditazioni, beninteso eliminando dalla disciplina quotidiana la Concentrazione, e 
vedrete ben presto attivarsi l’“effetto domino”: caduta la Concentrazione, in pochi mesi assi-
sterete al crollo del restante lavoro interiore. Alla luce di questa sperimentatissima fenome-
nologia, viste le richieste piú frequenti di chiarimenti su quanto ruota intorno all’esercizio, 
per il significato e la modalità del quale rimandiamo sempre ai testi di Massimo Scaligero, 
cerchiamo di rispondere, pregando i lettori di ricordare che quando si parla concretamente 
di pratica è ben difficile che il discorso sia lineare ed esaustivo per il singolo.  

«Quante volte e per quanto tempo dovrei fare la concentrazione giornaliera?».  
«Due volte al giorno, un quarto d’ora per volta».  
Risposta vera, risposta falsa. Perché? Perché quando si inizia (e non solo) si ha bisogno 

di certezza e di “incartare” l’atto interiore in una regola, o contesto formale, che veicoli la 
volontà che non si conosce e si possiede in misura scarsamente influente. 

La coscienza ordinaria non conosce affatto la volontà e la scambia con l’istinto, il desiderio 
o la cocciutaggine. Qualcuno, quando tenta la Concentrazione, crede persino di percepirla 
anteriore al pensiero: è l’errore di chi non riesce a intuire la sostanziale diversità esistente tra 
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l’attività pensante e la psiche. Quest’ultima essendo il prodotto del dominio del corpo sul 
pensiero che in esso si media e si riflette per venire sperimentato dove la coscienza di sé è 
inizialmente desta. In tale contesto condizionato, le tensioni neuromuscolari percepite dal 
pensiero possono venire pensate come volontà precedente il pensiero. È l’impressione da 
cui origina l’equivoco degli esercizi psicofisici che conducono lo sperimentatore ancora piú 
profondamente nelle categorie fisico-sensibili, viceversa allontanandolo dallo Spirituale che 
già è presente nell’attività pensante dello studioso delle scienze del sensibile (e anche del 
vostro meccanico di fiducia). Si potrebbe dire che fare concentrazione con il pensiero è già 
un raro evento, raggiungibile attraverso un lungo e duro lavoro di concentrazione! 

Acquistata familiarità e una minima 
capacità nell’esercizio, l’indicazione sug-
gerita all’inizio può diventare (deve diven-
tare!) un limite che va superato. Poiché 
la Concentrazione non è, come dichia-
rano taluni per ignoranza o per cattiva 
coscienza, una fredda operazione della 
testa, ma segretamente sconvolge tutta 
l’anima umana, che in profondità, e se si 
accetta d’ascoltarla, parla attraverso im-
pulsi di moralità spirituale quali dedizio-
ne, coraggio, volontà di superamento. E 
nonostante la monotona regolarità degli 
impedimenti che non elencheremo – per-
ché sono cosí tanti da superare i granelli 
di sabbia del mare – la coscienza comin-
cia ad intuire che, a far sul serio, deve 
fare di piú: in quantità ed intensità. 

 

Il discepolo della Via del Pensiero, ap-
profondendo il significato fenomenologico 
dell’esercizio, e soprattutto con la retta 
pratica della Concentrazione, che indi-
pendentemente dai risultati contingenti 
lo ammaestra con adialettiche intuizioni 
su quale sia il suo percorso (e su ciò che 
non lo è), può dedicarsi ad essa ossessi-
vamente: dominando beninteso l’osses-
sione con la volontà, la sensatezza e la 
deliberata immersione nel generoso oblio      Maulsby Kimball  «I Guardiani della Terra» 
dell’ordinario divenire, respingendo la con- 
dizione sentimentale (astrale) che brama mantenere, fuori dall’esercizio, uno stato d’ecce-
zione permanente.  

Questo è un rischio reale di cui, ad esempio, Steiner parla verso la fine del primo capitolo 
dello scritto La Soglia del Mondo Spirituale: «…Se infatti l’atteggiamento della meditazione si 
prolunga durante la vita diurna come un’impressione sempre presente, la vita stessa perde la 
propria scioltezza. In questo caso, durante il tempo della meditazione stessa, l’atteggiamento 
meditativo non potrà essere né sufficientemente forte, né sufficientemente puro. La medita-
zione porta i suoi veri frutti appunto in quanto si distacca per il suo atteggiamento dal resto 
della vita. E sulla vita esercita l’azione piú benefica se viene sentita come qualcosa di partico-
lare e di elevato al di sopra del rimanente». Per evitare equivoci nominalistici in chi legge, si 
sottolinea che il Dottore parla di “meditazione” nel capitolo in questione, ma la sua raccoman-
dazione vale per tutti gli esercizi. Del resto in righe precedenti del medesimo scritto troviamo 
che «…il concentrarsi in tal modo ripetutamente sopra un pensiero in cui si sia penetrati a 
fondo, potenzia nell’anima certe forze che nella vita ordinaria vanno disperse: essa le raf-
forza in se stessa». 



L’Archetipo – Ottobre 2006 14 

 

 

Alla luce di ripetuti esperimenti, confortati da direttive date da Steiner ad alcuni disce-
poli, credo di poter indicare (in piena libertà mia e vostra) che l’idea di un ritmo intenso 
(inteso come ripetizione dell’esercizio) nella Concentrazione dovrebbe situarsi in spazi di 
tempo non superiori alle cinque ore. E se mi concedete il “beneficio d’inventario” posso 
aggiungere che, dopo l’esercizio, questa è all’incirca la durata della sua azione benefica 
contro l’eccesso di attività che il doppio arimanico esercita sulla nostra anima e sul corpo, 
e che ammala corpo e anima. In questa direzione, se le difficoltà pratiche sono quasi fago-
citanti, possono bastare tre-quattro minuti d’esercizio, magari svolto nel bagno aziendale. 

Quanto detto rimane solo un suggerimento di massima, perché fondamentalmente ognuno 
deve operare secondo le necessità che intuisce da se stesso. 
 

Credo sia comunque utile impadronirsi di una concezione che si oppone a tutti i generi di 
visioni e regole statiche o tradizionalizzate che si sono radicate a destra e a manca. Se all’ini-
zio avete stabilito regole ferree, ripeto: va benissimo, è la cosa giusta da fare. Poi, nel tempo, 
occorre svezzarsi. Per capirci senza fraintendimenti faccio alcuni esempi, come sempre tratti 
dalla realtà: Tizio, che di solito fa l’esercizio per una manciata di minuti, oggi sfida le proprie 
abitudini. Si siede, svolge il suo percorso di parole ed immagini riferiti all’oggetto che aveva 
posto al centro della coscienza, infine mantiene, per quanto gli è possibile, l’immagine finale. 
Terminata l’opera, un attimo dopo “serra le fila” e ripete l’esercizio (non lo “ripete” ma lo esegue 
come fosse il primo esercizio della sua vita!). Ora, giunto a metà percorso, budella e posterga 
iniziano a contrarsi, o forse è l’anima che si contorce. Quasi dolorante, non si sa bene se 
nell’anima o nel corpo, Tizio termina la seconda concentrazione, magari apre gli occhi, muove 
il collo, molla il filo di contrattura che gli sta agganciando il trapezio, poi raccoglie i miseri 
resti di sé e inizia la terza concentrazione (sí, evocando sempre il medesimo oggetto). E cosí di 
seguito per una o due ore filate. Risultati coscienti? Forse zero o forse Tizio ha fatto un essen-
ziale passo in avanti rispetto a tutto quello che lui è ed è sempre stato, fino a questo momento. 

Caio, che è un caro amico e, fatto piú importante, è pure uno dei rari discepoli di Massimo 
rimasti operativamente fedeli al cuore dell’Insegnamento, fa la Concentrazione da tanti anni. 
Un giorno mi ha mandato un suo motto, sapido, ma che sottende la maestria a cui è perve-
nuto: «Fare pochissimo, fatto benissimo!». Questo può essere il motto valido per chi domina 
il pensiero ordinario e usa l’intensità che potete anche chiamare “alto livello di dedizione”. 

Gli esempi di Tizio e Caio valgono in generale per indicare che non esiste una regola fissa e 
proficua per Sempronio se non quella che lui darà a se stesso, e che cambierà quando avvertirà 
esigenze prodotte da percepiti ostacoli interiori o, all’opposto, da un raggiunto livello superiore 
di capacità. Probabilmente Sempronio potrebbe iniziare dal 2 x 10’/15’ citato in apertura, e 
dopo un tempo (ed esperienze dell’anima) a noi ignoto ma non inferiore a parecchi mesi, piú 
rafforzato e determinato, potrebbe passare a qualcosa di simile al raddoppio e a qualche 
“colpo d’ariete” come ha fatto Tizio. A questo punto Sempronio sta diventando realista: ha 
imparato per esperienza diretta che la concentrazione prolungata non fa male ma funziona, 
che i momenti apicali in cui contemplava l’oggetto evocato senza residui di sé o d’altro, erano i 
veri momenti di concentrazione, e che concentrazioni brevi o brevissime come saette di 
pensante volontà inegoica annunciano l’albeggiare della potenza eterica nascosta dal pensiero 
riflesso. Come, penso, faccia Caio. 

 

Ora affrontiamo un argomento scabroso o doloroso (a voi la scelta del vocabolo): in sede 
teorica si può legittimamente arguire che la prima concentrazione della vostra vita sarà 
faticosa, difficile e confusa, mentre la centesima o la millesima sarà, all’opposto, riposante, 
facile e chiara. Nella dura realtà la situazione è ben diversa. Innanzi tutto l’esercizio com-
porterà, per decenni, l’esigenza di sostanziali superamenti che con la lunga pratica verranno 
attraversati velocemente, forse senza le agonie dei primi anni, ma credetemi: il passaggio 
dalla (totale) dedizione a se stessi alla (totale) dedizione al concetto di turacciolo è un itinera-
rio lungo e sofferto. Come, ad esempio, è piú “facile” sostenere le scomposte fatiche iniziali 
che alimentare la profonda quiete che si istaura molto dopo con “l’assenza di sforzo”. 

Sempronio (l’unico del terzetto ad essere soltanto immaginato) ha vita dura nell’apprendi-
stato, ma le delusioni si controbilanceranno con l’entusiasmo del neofita, con le appaganti  
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meraviglie delle tante esperienze fuori dell’ordinario che sovente arricchiranno i suoi mo-
menti di disciplina. Piú avanti scoprirà invece di scivolare impercettibilmente nell’automa-
tismo, di non trovare piú la familiare spinta animica che lo aveva sostenuto dall’inizio, di 
avere sommerso l’eccezione tra i riti ritriti del quotidiano e di tentare inutilmente qualcosa 
di penosamente arido in uno scenario d’anima senza vita, immobile e privo di indicazioni. 
La morte è perennemente statica: sembra un errore parlare di attraversarla, perché sul suo 
terreno sei fermo, il tempo è fermo. Calarsi nell’esercizio è ciò che fai solo per fedeltà profonda 
perché tutto il resto è diventato fumo: prodotto di una lenta combustione che hai innescato 
con il Rito ma che l’ego mai avrebbe tentato o desiderato. Io spero che Sempronio non indie-
treggi. Sei giunto a dominare il mentale ordinario, entri nel Silenzio ed equanime e indiffe-
rente contempli l’oggetto di pensiero con forma o senza forma e, forse, resti lí, inchiodato 
come un baccalà, o se volete, sospeso nel limbo. Magari dopo aver sperimentato, in anni 
precedenti, momenti di accensione della corrente eterica centrale, attimi in cui la pura 
corrente del volere ha sostituito il pensare e il suo oggetto, ed il soggetto corporeo, riassorbito, 
nullificato, ha ceduto il comando al vero Re, a Colui che non può essere percepito. 

Questa condizione è la prova finale dell’ultrasecca Opera 
al nero dei nostri tempi: si sta (in ciò che sarebbe stato im-
pensabile tanti anni prima) lasciando con una “non azione”, o 
metafisica immobilità, che tutto defluisca: tutto quello che di 
noi era segretamente rimasto. Poi, dalla tenebra e senza merito 
tuo, giunge la prima radianza di un lucore paraclito: nel suo 
alito il cuore che in te s’era arso, rivive e riconosce con una 
certezza assai piú alta della tua coscienza Chi traspare nella 
Luce montante. 

 

Miei cari lettori, permettetemi ancora qualcosa che su un 
terreno diverso è comunque legato alle precedenti righe. Vi sono 
persone, o meglio personalità, che da anni vanno in giro dicen-
do che la Via del Pensiero non arriva al Logos. Questa afferma-
zione è falsa. Poiché alcune di tali persone facevano da tappeto 
quando Massimo passava ancora da queste parti, lo confesso, 
rimango quasi affascinato nel contemplare ciò che li muove con 
uno zelo diametralmente opposto al precedente, e mi spiace per 
gli sprovveduti che, privi delle grandi forze dell’anima moderna – 
il dubbio e la coscienza critica – rimangono basiti a far loro da 
candelieri. Astraendo da ciò che muove questi signori, vorrei far 
notare agli altri (non ai primi, perché sarebbe impossibile) e a 
quelli che mi leggono con animo aperto, che le predette perso-
nalità non hanno praticato la Concentrazione, o peggio l’hanno 
fallita per le loro carenze morali. Dunque, parlano di ciò che non 
conoscono oppure temono: in definitiva odiano l’esercizio fonda-
mentale perché la Concentrazione li metterebbe di fronte alle 
loro vere fattezze, come Dorian Gray davanti al suo ritratto. 
Traete da voi il conseguente. 

Per chi legge queste righe con interesse ma si sente fiera-
mente pagano e teme chiesismi contrabbandati, dico soltanto, 
con sincera simpatia, che la Concentrazione, piú affilata di 
Tsumugari, è cosí pura e lucida che non ammette ombra né di 
Dei né di diavoli. Tentatela e metterete da subito in gioco il vero 
delle vostre forze. 

Poi, se oltre il nudo e terso picco della Disciplina, il Sole 
Vittorioso si alza dalle Tenebre, siamo tutti in sacra fraternitate: 
voi io e, se mi permettete l’ardire, pure l’Imperatore Giuliano, 
Paolo di Tarso e l’Apostolo Giovanni… 

 

Franco Giovi 

Utagawa Kuniyoshi (1798-1861) 
«Il dio Susanoo-no-Mikoto 
con la spada Tsumugari» 
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Spigolature 
dalla stampa 

 
Su «IL SOLE 24 ORE» di domenica 8 luglio 2007 è comparso un articolo a firma Gilberto Corbellini 

dal titolo “Oscurantismo anti-Ogm” che lancia «un appello per la ricerca nel campo delle agrobio-
tecnologie in Italia» e spara una serie di corbellerie per giustificare la liceità di una serie di ricerche 
aberranti.  

Tale articolo necessita di un commento competente, aggiornato e arricchito da considerazioni 
scientifico-spirituali al servizio dell’Umanità. Il dottor Angelo Fierro, medico antroposofo di Bologna, 
rivolge tre domande in merito al dottor Sergio Maria Francardo, medico antroposofo di Milano, 
autore del libro I semi del futuro, edito dalla Edilibri www.edilibri.it. 

 
Fierro: Nell’articolo si usano “tinte forti” nel dipingere chi si oppone alla diffusione dei cibi OGM. Si parla di 
“imbrogliare i cittadini” con “argomenti pseudoseri” o con il pagamento di un contributo di 70 euro per 
accedere ad una serie di informazioni al riguardo. Come arrestare con una diga di argomentazioni serie e 
chiarificatorie (nonché gratuite) il fiume di diffamazioni che fanno traboccare gli argini del civile dibattito? 
 
Francardo: L’articolo di Corbellini, che ho letto con attenzione e cercando uno spirito di dialogo, 
contiene una serie di riflessioni che vengono presentate come nuove e aggiornate, ma sono estre-
mamente ripetitive e celano un’aggressività molto sospetta. La prima obiezione è che non è vero che 
il mondo della scienza ufficiale è compattamente schierato a favore dell’uso delle piante modificate 
geneticamente O.G.M. Per fare un esempio italiano, citerò il genetista Vittorio Sermonti, una delle 
figure storiche della genetica italiana, fiero avversario degli OGM. Naturalmente la lista si farebbe 
lunga. Cito solo un altro italiano cattedratico di genetica: Buiatti. Non posso evitare di citare la grande 
biotecnologa “pentita” Mae Wan Ho, fortemente critica del paradigma scientifico determinista, 
autrice di molti studi contro gli OGM. E ancora, a livello mondiale, Erwin Chagaff, il padre della 
biologia molecolare, che fino alla sua morte, avvenuta nel 2002, si è opposto accanitamente all’uso 
degli OGM in natura.  
 
Fierro: Viene fatta per contro un’affermazione pesante: «Gli OGM sono sicuri», e a suo supporto vengono 
citati e addotti due documenti del 2004 e del 2006. Ci sono recenti ricerche e studi che comprovino il contrario? 
 
Francardo: Uno dei princípi base dei sostenitori del transgenico è quello della sostanziale equivalenza. 
Questo principio, molto discutibile dal punto di vista scientifico, parte dal presupposto che l’inseri-
mento di uno o piú geni, diversi da quelli della pianta originaria, non portano a cambiamenti rile-
vanti. L’adozione di questo principio ha permesso alle piante manipolate di ricevere permessi di 
coltivazione e commercializzazione, evitando i controlli a medio e lungo termine sull’impatto 
ambientale e sanitario. La contraddizione profonda e difficilmente difendibile consiste nel fatto 
che le piante transgeniche vengono considerate assolutamente equivalenti alle piante naturali 
per quanto riguarda i controlli, ma assolutamente differenti per quanto riguarda la proprietà 
intellettuale. Tali piante sono considerate una “invenzione” e sono brevettate.  

Appare veramente poco scientifico considerare una situazione totalmente statica in cui la pianta 
transgenica persista sempre uguale a se stessa, mentre nuove sementi vengono immesse nel terreno 
dagli agricoltori. In questa visione idilliaca gli agricoltori perpetuerebbero la pianta transgenica 
invariata nel tempo. 

Le tecnologie di ingegneria genetica delle piante, se paragonate a qualsiasi altro tipo di tecnologie, 
non possono che essere considerate un fallimento, visto che in quasi venti anni di sperimentazione 
hanno prodotto praticamente due soli tipi di nuove piante ad uso alimentare. Ancora peggiore la 
situazione in campo animale, in cui nessun prodotto “transgenico” ad uso alimentare è stato fino ad ora 
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immesso in commercio, anche se da tempo esistono pesci (salmone, trota ed altri) in cui sono stati 
inseriti geni per l’ormone della crescita. 

 

Per non eludere la domanda, citiamo dei dati scientifici sugli OGM facilmente sostenibili: 
• assenza di adeguata bibliografia; 
• presenza di DNA indesiderato nelle regioni di inserzione e incompleta caratterizzazione delle 

regioni di provenienza; 
• analisi di tossicità e allergenicità del prodotto non sufficientemente approfondite; 
• sottostima dei rischi ambientali; 
• assenza di specifici piani di monitoraggio post-rilascio; 
• valutazione del rischio del prodotto OGM effettuata dallo stesso richiedente, demandando alle 

Autorità competenti il mero compito di valutare la correttezza dei dati presentati senza però 
disporre di appositi strumenti metodologici ed analitici.  
Possiamo accettare che i controlli siano effettuati da multinazionali che hanno come etica unica 
l’aumento del budget?  
Questa è la sicurezza che ci viene con tanta alterigia contrabbandata!  

 

Informo i lettori della recentissima proposta di Istituzione del Referendum popolare sugli 
Organismi Geneticamente Modificati, e li esorto, appena sarà possibile, ad aderire all’iniziativa, 
per riuscire ad impedire lo sviluppo del transgenico in Italia, cosí come è avvenuto in Svizzera, il 
paese delle grandi multinazionali, dove gli OGM sono stati vietati con un Referendum popolare. 

Ecco una citazione dalla relazione di accompagnamento del Referendum: «…Stati che a torto o a 
ragione hanno introdotto sul proprio territorio la coltivazione degli OGM, non sono piú in grado di 
produrre vegetali privi di OGM, stante l’inquinamento irreversibile che gli stessi organismi, una 
volta introdotti nell’ambiente, provocano di tutte le aree agricole. Di questo inquinamento irreversi-
bile ci dà notizia la Direttiva 2001/18/CE, del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 12 marzo 
2001, sull’emissione deliberata nell’ambiente degli OGM, che al 4° considerando cosí dichiara: 
“Gli organismi viventi immessi nell’ambiente in grandi o piccole quantità, per scopi sperimentali o come 
prodotti commerciali, possono riprodursi e diffondersi oltre le frontiere nazionali, interessando cosí altri Stati 
membri; gli effetti di tali emissioni possono essere irreversibili”. In concreto, ciò significa che gli 
Stati produttori degli OGM debbono inquinare con gli OGM stessi tutto il mondo per non restare 
fuori dai mercati e dai Paesi che rifiutano gli OGM. Ma ciò significa anche che, inquinato irreversi-
bilmente l’ambiente con gli OGM, il produttore agricolo sarebbe per sempre privato del diritto 
millenario di coltivare vegetali convenzionali 
(privi cioè di OGM) e dunque della libertà di 
produrli». 
 
Fierro: Cosa ne pensa del ritornello della libertà 
di ricerca ribadito nell’appello finale dell’artico-
lista? 
 
Francardo: Non dimentichiamo che la fram-
mentazione della conoscenza ha portato alla 
frammentazione del conoscente fino a punti 
che arrivano già alla follia. Se io voglio essere 
uno scienziato cosciente che non scrive senza 
responsabilità, devo sapere quello che i miei 
colleghi hanno scritto, ad esempio, su quella 
piccola parte della biologia micro o macro-
molecolare. Diversamente non sarei onesto, 
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perché non faccio avanzare la scienza che deve accomunare tutta l’enorme quantità di scienziati che 
sono affascinati da questa ricerca.  

Nel mondo ogni giorno le riviste scientifiche pubblicano 52.000 pagine nuove. Avrei bisogno di 
150 anni per leggere la mia piccola parte. Quindi, qualcosa non va in questo sistema. 

Se negli ultimi 15 anni tutti gli investimenti in biotecnologie agricole fossero stati utilizzati per 
studiare tecniche convenzionali sostenibili, credo che avremmo assistito a straordinari progressi 
nelle campagne.  

Il problema, forse, è che tecniche come la rotazione delle colture, la fertilizzazione naturale e la 
disinfestazione biologica offrono una prospettiva commerciale meno allettante agli occhi degli 
investitori.  

Eppure pratiche biologiche migliorative hanno aumentato notevolmente i raccolti e soprattutto la 
qualità nutrizionale. In Svizzera è stato effettuato uno studio scientifico detto FIBL, finanziato dallo 
Stato, che dura da circa trent’anni e mostra la superiorità dell’agricoltura biologica sulla convenzionale e 
mostra anche che l’Agricoltura Biodinamica è superiore agli altri tre sistemi (Convenzionale, Integrato, 
Biologico).  

Tra tutti cito il latte di vacca, un alimento a cui piú o meno tutti stiamo diventando intolleranti o 
allergici. Il latte è cosí scaduto qualitativamente non solo per il trattamento industriale, ma soprattutto 
per il fatto che la vacca viene nutrita in modo assolutamente monotono, chiusa nella stalla, avendo 
come unico obiettivo di produrre tanto a basso costo. Eppure ci sono prove scientifiche, come un 
grande studio internazionale pubblicato sull’autorevole rivista «Lancet», che bambini nutriti con latte 
fresco nelle fattorie sviluppano meno intolleranza e addirittura meno malattie allergiche! Il latte di 
vacche al pascolo con foraggi sani contiene circa il triplo dei preziosi grassi Omega 3, che oggi sono a 
ragione ritenuti un vero toccasana. Oppure vogliamo del latte fasullo peggio dei bond argentini, con 
aggiunta di grassi ricavati dal pesce ad alto costo? 

Infine cito un fatto che ritengo inoppugnabile: una risorsa di cui il mondo in via di sviluppo è 
provvisto in abbondanza sono le persone. Perché allora promuoviamo sistemi agricoli che ignorano 
questa ricchezza e che sono destinati a incrementare la miseria e la perdita della dignità umana? 
È triste notare che la prossima crescita della popolazione globale netta, stimata in un miliardo di 
persone nei prossimi 12-15 anni, avrà luogo nei bassifondi urbani del mondo.  

Cosa propone chi sostiene l’agricoltura tecnologica, incentrata sulla monocoltura, sui fertilizzanti 
di sintesi, sui pesticidi e sugli OGM?  

Quello che manca a questi progetti è sempre la garanzia di condizioni di vita sostenibili: l’assenza 
di essa aumenta il proliferare, già esistente e terribile, di città degradate, poco funzionali e difficilmente 
gestibili. Essa propone solo un aumento della produzione privo di alcun senso. In un’Europa in cui 
una parte cospicua della produzione viene distrutta con i finanziamenti della Comunità, abbiamo 
davvero interesse ad aumentare una produzione scadente e ad inquinare geneticamente riducendo la 
biodiversità, ovvero la ricchezza genetica acquisita da millenni di saggezza dei nostri contadini?  

Eric Schlosser nel libro Fast Food Nation, descrive il fast food: un fenomeno recente. Questa straor-
dinaria centralizzazione ed industrializzazione del nostro sistema alimentare è avvenuto negli ultimi 
vent’anni. Il fast food povero è un cibo economico. Ma questo è perché si escludono dai calcoli gli 
enormi costi ecologici e sociali. Qualsiasi analisi dei costi reali dovrebbe tener conto di elementi quali 
l’insorgere di nuovi patogeni resistenti agli antibiotici a causa di un uso eccessivo di farmaci nei 
mangimi, per non parlare dell’inquinamento delle acque provenienti dai sistemi agricoli intensivi e 
delle gravi ricadute sull’effetto serra.  

Gli alimenti dell’agricoltura biodinamica, biologica e tradizionale rappresentano un’intera cultura. 
La zootecnia, la lotta contro gli elementi della natura, l’amore per il paesaggio, i ricordi d’infanzia, la 
saggezza imparata da nonni e parenti, la comprensione intima delle condizioni climatiche locali, le 
speranze e i timori delle generazioni che seguono sono elementi imprescindibili. 

 

A cura di  Angelo Fierro 
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Musica 
 

 
 
 

 

C’è un grande silenzio nello scriptorium del convento 
illuminato da grandi vetrate che permettono alla luce di 
penetrare copiosa fino a tarda ora. I giovani monaci, le 
teste rasate chine sulle pergamene, sono intenti a tra-
scrivere con minuziosa perizia libri, documenti, rubriche. 
Fuori, lontano dal convento le guerre, i saccheggi, la 
paura della povera gente. Ma la storia, l’arte, il pensiero 
dell’uomo devono essere salvati. Anche i documenti piú 
antichi vengono restaurati, portati a nuova vita dalle 
amorevoli e sapienti mani di questi anonimi artisti. 

È l’ora della compieta. Si sospende il lavoro e silenziosamente si va nella cappella del conven-
to. Sugli alti e severi scranni attorno all’altare si riuniscono i monaci per intonare le preghiere 
della sera. Le profonde voci maschili unite a quelle piú acerbe dei novizi formano un perfetto 
accordo di suoni e respiri. Al centro del coro, sull’imponente leggio di legno istoriato, c’è l’anti-
fonario, il grande calendario delle preghiere di ogni giorno. Ma sopra queste preghiere ci sono 
dei segni particolari: linee, punti, uncini... È la prima scrittura musicale, detta neumatica. 

Come siano nate le melodie che intonavano le preghiere cristiane, ancor oggi non è dato sa-
perlo, come sconosciuti sono gli autori di queste melodie. Per lungo tempo vennero trasmesse 
oralmente, poi apparvero alcuni segni posti sopra le parole che venivano cantate. Era un arti-
fizio mnemonico. Infatti, tali segni ricordavano graficamente l’andamento della melodia: quan-
do saliva o quando scendeva, quando si fermava o quando su una sillaba si intonavano piú 
suoni. Questo tipo di scrittura in realtà riproduceva i movimenti della mano del direttore di 
coro e si chiamava chironomica (dal greco cheir = mano) e aiutava chi già conosceva la melodia. 

Tale scrittura nasce tenendo presente gli accenti latini principali, o melodici, che venivano 
usati e molto rispettati nell’arte oratoria (vero ponte di passaggio fra il parlare e il cantare). 
L’accento acuto / quello grave \ quello circonflesso ∧ e l’anticirconflesso ∨ erano quattro 
situazioni melodiche che venivano rappresentate da segni grafici complessi e adattate al 
canto con linee curve, spezzate, uncini rivolti in su o in giú, virgole e punti, il tutto posto 
sopra le parole da intonare: 

 

 
 

punctum  virga clivis scandicus climacus torculus quilisma  e altri. 
 
Siamo nell’850 e il canto gregoriano si è già affermato in Europa. Fino allora l’uomo era 

collegato con il Mondo Spirituale in maniera tale da ricevere da Esso la capacità di rivolgersi 
al Divino senza alcun supporto terreno. Via via che l’uomo si individualizza e si distacca dal 
Mondo Spirituale, ha bisogno di trovare sulla Terra, nel mondo fisico, i supporti per poter 
mantenere un contatto con la sua origine spirituale. 

Nascono cosí questi segni che cercano di tradurre graficamente il canto. 
Dopo l’imprecisa scrittura chironomica, si ricorse alle lettere dell’alfabeto, le quali indica-

vano la successione dei suoni e la loro relativa distanza. 
L’uso delle lettere dell’alfabeto per indicare i suoni lo ritroviamo già nell’antica scrittura 

greca per la musica vocale (lexis). La successione che ancor oggi è adottata nei paesi anglo-
sassoni è la seguente: 

 
 A B C D E F G 
 la si do re mi fa sol 
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Di queste lettere dell’alfabeto tre in particolare sono rimaste in uso quali chiavi poste 
all’inizio del rigo musicale: 

 

 

 la chiave di Do – C               usata per le voci di soprano, mezzo soprano, contralto, tenore;  
 
 
 la chiave di Fa – F                 detta anche chiave di basso, usata per voci e strumenti gravi; 
 
 
 

 la chiave di Sol – G                o chiave di violino, usata per la musica strumentale. 
 
 
 
 

Furono poi adoperati i NEUMI in “campo aperto”: la serie di punti e segni fu disposta 
sopra e sotto un ipotetico rigo per indicare l’ondulazione della melopea. 

Infine fu tracciato un rigo cui si impose una chiave. Questa chiave era una delle lettere 
dell’alfabeto che indicavano il suono di riferimento. Si preferirono le lettere C, corrispon-
dente al nostro Do, e la lettera F, corrispondente al nostro Fa, stabilendo cosí che tutti i 
suoni che si trovavano sul rigo ove era posta la chiave fossero a seconda dei Do o dei Fa e la 
distanza degli altri neumi posti sopra o sotto quel rigo dava, di conseguenza, il senso della 

relazione fra i segni. 
L’aggiunta poi di una seconda riga di colore diverso 

permetteva di portare a cinque i suoni fissabili sulla 
pergamena. In seguito le linee divennero quattro, non 
piú colorate ma tutte rosse o tutte nere. Naturalmente 
l’invenzione del rigo modificò anche le figure dei neumi: 
le virgole, i punti, gli uncini e tutto il resto si tramu-
tarono in note quadrate e divennero d’uso generale fin 
dal secolo XI, al tempo di Guido d’Arezzo. 

Colto e intelligente monaco benedettino, Guido d’A-
rezzo aveva il compito di insegnare ai suoi allievi, in 
maniera semplice, a leggere la musica. Nell’Abbazia 
di Pomposa, dove visse per lungo tempo, oltre ad av-
valersi del sistema di notazione quadrata su quattro 
righe e usare la chiave all’inizio per stabilire con piú 
precisione l’altezza dei suoni e il loro rapporto, diede 
un nome a sei suoni, desumendolo dal conosciuto 
Inno di San Giovanni: 
 

ut queant laxis affinché a piena voce  
resonare fibris possano risuonare 
mira gestorum i prodigi delle tue gesta 
famuli quorum per mezzo dei tuoi servi, 
solve polluti sciogli il peccato 
labii rearum. dalle impure labbra. 

 

Ogni versetto iniziava con un suono piú alto di un tono, creando cosí una piccola scala 
esatonale di suoni ascendenti. Questo diede a Guido l’idea di staccare le prime sillabe di 
ciascun versetto e usarle come nomi per le note. 

In seguito in Italia la sillaba ut si trasformò in do, mentre in Francia viene ancora usata 
l’antica denominazione. Si aggiunsero poi le iniziali dell’inno Sancte Johannes e ne derivò 
il nome della settima nota si. 

Il grande sforzo della scrittura neumatica lungo i secoli fu tutto teso a raggiungere tre 
precisi obiettivi:  
1. fissare gli intervalli; 
2. stabilire l’altezza tonale, o di riferimento; 
3. indicare la durata dei suoni. 

Scrittura chironomica del XII secolo 
dal Responsorio della Resurrezione 
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Se i primi due obiettivi furono raggiunti grazie all’uso del rigo e delle chiavi, l’ultimo fu 
piú complesso; stabilire la durata dei suoni, il valore delle singole note, con l’avvento della 
polifonia, col cantare assieme, richiedeva regole ben precise per tutti uguali. 

Se il gregoriano possiede una sua ritmica basata sugli accenti della parola, nel canto poli-
fonico – ove la simultaneità di piú linee melodiche risuonano una sull’altra, vivendo ognuna 
di vita propria e concorrendo a crearne un’altra maggiore – si risolve tutto nel contrappunto 
(punctum contra punctum, ossia nota contro nota), che riguarda i moti melodici, e nell’armonia, 
che considera le simultaneità verticali. 

 
La polifonia che si è sovrapposta al canto gregoriano ha alterato il carattere sacro delle 

sue melodie. Ciò nonostante, l’esigenza di trovare una simbologia grafica da usare per 
accordare nella durata l’insieme delle voci era impellente. Passerà però un bel po’ di tempo 
(due o tre secoli circa) e diversi tentativi prima che si affermi l’ars mensuralis, ossia la 
teorizzazione del moderno concetto di ritmo con la sua regolarità e la sua simmetria. 

La preoccupazione dei teorici dell’ars mensuralis era quella della durata dei suoni che 
costituivano il vario tessuto polifonico, la loro suddivisione in valori piú piccoli e la loro 
possibilità di generare valori piú grandi. 

 
Verso la metà del secolo XIII, i valori di durata impiegati erano i seguenti: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La Longa poteva essere perfecta e corrispondeva a tre Brevis, o imperfecta e corrispondeva 

invece a due Brevis. Analogamente la Brevis perfecta corrispondeva a tre Semibrevis, mentre 
quella imperfecta a due Semibrevis. 

L’identificazione del numero tre con la perfezione era il principio ricorrente negli scrittori 
medioevali, influenzati dal pensiero teologico che si riferiva alla “Somma Trinità” quale vera e 
pura perfezione. 

Il principio della suddivisione ternaria dei valori prevalse fino all’inizio del sec. XIV, 
quando incominciarono ad entrare nuovi valori sempre piú piccoli, quali la Minima e la 
Semiminima. 

Via via che la polifonia si fa piú complessa, si tende a costruirla sempre piú chiaramente, 
seguendo le rigorose regole del contrappunto, dove tutte le voci acquistano la medesima 
importanza. Questa chiarezza si riscontra anche nella scrittura musicale. Si abbandonano 
gli artifici e le complicazioni dell’età precedente e si usa di preferenza la notazione bianca 
per i valori lunghi e quella nera per i valori piú corti. 

La pratica era comunque piuttosto lontana dalla teoria e andava su un suo binario di spe-
rimentazione che l’avrebbe portata verso la grande polifonia di Palestrina e Monteverdi, mentre 
la scienza teorica musicale era strettamente legata ai princípi teologici, da cui dipendeva. 

Ma lasciamo questo Medioevo “tenebroso”, che desidera solo di non venir disturbato nelle 
sue meditazioni. 

Chiudiamo la porta del convento, che cerca il silenzio indispensabile a sentire le voci 
supreme, e ascoltiamo le voci del mondo: il mondo che frequenta le chiese e che porta in 
esse la sensibilità della sua vita privata, ascoltando a modo suo le nuove invenzioni dei 
maestri polifonici. E quando varca il portale della chiesa ed esce sul sagrato, il ricordo di 
questa musica ha già un colore diverso: sta per aprirsi, prepotentemente, l’era della musica 
profana. 

Serenella 
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Tripartizione 
 

È un pregiudizio dell’attuale umanità cosiddetta illuminata che i pensieri 
stiano soltanto dentro le teste degli uomini. …I pensieri sono assolutamente 
diffusi nel mondo; essi sono delle forze dominanti nelle cose. E il nostro organo 
di pensiero è proprio soltanto qualcosa che dal cosmico serbatoio delle forze 
presenti attinge ciò che accoglie in sé come pensieri. …Il fatto piú importante è 
che non sono portati sempre dalle stesse entità. …Nel musicista creatore non 
abbiamo alcun altro processo che quello per cui le percezioni della coscienza 
notturna si fanno strada durante la coscienza diurna, diventando ricordi. 

 

Rudolf Steiner L’esperienza della musica e l’esperienza del suono nell’uomo 
Ed. Antroposofica, Milano 1973, pp. 138-39, 162 

 

 “Per chi viaggia in direzione ostinata e contraria col suo marchio speciale di 
speciale disperazione… ricorda Signore questi servi disobbedienti alle leggi del 
branco, non dimenticare il loro volto”. 

 

Fabrizio De André  “Smisurata preghiera”. 
 

 

 
 
 

Una umanità affamata d’arte 
 

A quel tempo, verso il 2000 d.C., ci fu un periodo di barbarie in cui l’umanità evoluta era vera-
mente affamata d’arte. Dobbiamo pensare che questa deprivazione artistica avveniva non in termini 
quantitativi ma qualitativi. Infatti nel 2000 d.C., di riproduzioni artistiche e pseudo-artistiche in giro 
per il mondo ce n’erano fin troppe. Queste riproduzioni erano dappertutto, ogni oggetto portava 
impulsi estetici nella forma, nella grafica, nella sostanza. La concorrenza tra i vari prodotti in vendita 
incentivava la ricerca qualitativa ed estetica. Libri d’arte circolavano in tutte le rivendite di libri e 
giornali, fotografie di opere del passato erano diffuse ovunque. Va detto che la critica asservita 
all’Aristocrazia degli Eletti celebrava spesso delle mostruosità perverse, ma queste depravazioni in-

tellettualistiche fortunatamente riguardavano gli 
“addetti ai lavori”, non la gente comune.  

A quel tempo i viaggi turistici permettevano vi-
site ai musei e alle piú importanti mostre di pittura, 
dove i visitatori facevano grandi file. I mezzi di ri-
produzione espandevano musica (spesso di pessima 
qualità) dalla mattina alla sera. L’arte cinemato-
grafica entrava in tutte le case, ogni centro abitato, 
anche il piú piccolo dell’Occidente e dell’Europa, 
organizzava qualche manifestazione culturale e ar-
tistica. A quel tempo, soltanto in Esperia entravano 
nelle librerie 150 titoli nuovi ogni giorno. Tutto ciò 
comportava la dispersione delle opere significative 
in un mare magnum di banalità e di volgarità. Era il 
sistema che l’Impero d’Occidente usava per privare gli 
uomini della vera arte e del sapere spirituale. Non proi-
biva la lettura, la visione, l’ascolto, bensí inondava 
con quantità immense di libri spazzatura le librerie. 
I titoli piú importanti restavano cosí sepolti sotto co-
pertine policrome e poi sparivano del tutto, espulsi 
dal circuito librario. Per questo motivo gli Annali 
del Terzo Millennio ci dicono che a quell’epoca l’arte 
mancava piú dell’aria. 
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La ricerca del bello nel mare delle volgari banalità 
 

Perché questo paradosso? Perché l’arte non penetrava nell’elemento umano, nella coscienza delle 
persone? La risposta che possiamo dare è duplice. Per prima cosa era difficile trovare dei grandi ar-
tisti in quel coacervo di pseudo-imitatori dell’arte creati dal mercato delle vendite e dei consumi. 
La quantità andava a discapito della qualità.  

L’arte vera e significativa difficilmente penetrava nell’essenza dell’animo umano. Per accoglierla si 
doveva viaggiare in un’ostinata direzione contraria a quella imposta dall’Impero d’Occidente. Si 
dovevano cercare gli artisti al di sopra delle mode commerciali, intellettualistiche e passeggere, e 
quindi, una volta trovati, assaporare in profondità il messaggio spirituale contenuto in quelle poche 
opere benedette dalle forze dell’anima cosciente. La troppa abbondanza di produzione pseudo-
estetica determinava un allontanamento dall’arte. Nelle teorie dell’informazione, che allora iniziarono 
ad essere studiate, il fenomeno veniva chiamato dell’entropia. La sovrapproduzione determinava la 
perdita di informazioni nella trasmissione dei dati. Insomma, c’era confusione per eccesso di informa-
zioni. Entropia, per l’appunto. La quantità eccessiva nascondeva la qualità. 

Ma perché tanta produzione cosí scadente? È presto detto: il sistema della Tripartizione Inversa 
voleva plagiare le moltitudini impedendo che prendessero coscienza. Si voleva che gli uomini restassero 
incatenati all’incertezza, nella bruttezza, nella provvisorietà.  

 

Creatori e fruitori 
 

Fu cosí che moltissimi uomini predisposti karmicamente ad accogliere l’arte come fruitori, sentivano 
talmente la mancanza dell’arte che si improvvisarono creatori, pur non essendo predisposti ad esserlo in 
modo compiuto. Questi pseudo-artisti domenicali non erano quindi dei creatori estetici che vivevano 
drammaticamente e con continuità il loro creare, e comprendevano che era loro necessario padroneg-
giare una tecnica del mondo fisico per esprimere quei contenuti. Eppure, la scelta  creativa di tutti questi 
fruitori improvvisatisi creatori era comunque una cosa buona ed una terapia 
valida contro una vita convulsa e priva di spazi riflessivi: era ancora una 
volta il risultato dell’emergere dell’anima cosciente. Questa grande massa 
di fruitori avrebbe dovuto godere di buona musica, bel cinema, danza, 
pittura ecc. Costoro in quell’epoca non potevano soddisfare i loro bisogni 
di crescita spirituale attraverso la fruizione artistica. 

Gli pseudo-artisti non erano in grado di addormentarsi e svegliarsi 
tormentati dall’oggetto estetico. Non erano anime rapite dal vortice crea-
tivo che non lascia requie. Un vero artista non può essere a mezzo servizio 
e sottostare a ragioni familiari o di convenienza. Poteva avere perfino 
dei guai con la legge, come Michelangelo Merisi detto il Caravaggio . 
Se Wagner, Mozart o Caravaggio avessero avuto il cosiddetto buon senso 
di una vita borghese e un’oculata amministrazione delle loro finanze, forse 
non avrebbero potuto creare le loro opere con la stessa energia. L’arte am-
plificava spesso il senso drammatico dell’esistenza, e la vita diventava il 
mezzo in cui cercare la sofferenza necessaria per la fornace creativa. I fruito-
ri invece non avevano queste esigenze, anzi attraverso l’arte si liberavano dei lacci pesanti imposti dalla 
realtà prosaica del quotidiano. Va detto però che nell’epoca dell’anima cosciente gli artisti, trovando una 
dimensione spirituale ed uno stato di salute animico-spirituale, potevano tendere a liberarsi del cliché 
di “genio e sregolatezza”. Arrivavano cosí a diffondere la serenità che la vera arte dovrebbe esprimere. 

 

Gli spazi degli pseudo-artisti 
 

Tra la massa di aspiranti artisti, v’erano anche persone con qualità volitive, desiderio d’arricchirsi e 
smisurata ambizione. Erano questi i mestieranti che creavano le loro opere con la consulenza del 
marketing. Ecco il motivo per cui a quell’epoca molte persone facevano arte per interesse economico, 
ottenendo risultati gratificanti per la loro vanità. Per costoro c’erano anche ritorni di immagine, che 
permettevano di vivere in ambienti esclusivi e stimolanti, devastati dalla corruzione morale e dalle 
droghe. L’Aristocrazia degli Eletti accettava gli pseudo-artisti tra le proprie file fintantoché essi erano 
sulla cresta dell’onda delle mode. Questi poveretti, dopo aver goduto la loro stagione di celebrità, 
venivano espulsi e vivevano drammaticamente di ricordi.  
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Il dramma dei veri artisti. Il caso De André 
 

Essere artisti intorno al 2000 d.C. richiedeva l’essere presenti a se stessi. 
Era un’epoca in cui stava nascendo l’anima cosciente. Ma l’anima cosciente 
produce sofferenza se non è confortata dalle scienze spirituali. E questa soffe-
renza veniva lenita con una vita disordinata e istintiva, con l’uso di alcol e di 
droghe. Questo è il motivo per cui a quel tempo molti artisti erano tentati 
dallo straniamento piú di chiunque altro. Sappiamo ad esempio che Fabri-
zio De André, poeta cantore esperide di quell’epoca, amava il buon vino. 
Dovremmo per questo ricusare la sua opera? No, Fabrizio De André nella 
sua “Smisurata preghiera” cantò il dramma di chi non si vuole omologa-
re: «Ricorda Signore questi servi disobbedienti alle leggi del branco, non dimen-
ticare il loro volto… Per chi viaggia in direzione ostinata e contraria, col suo 

marchio speciale di speciale disperazione e tra il vomito dei respinti, muove gli ultimi passi per consegnare alla 
morte una goccia di splendore, di umanità, di verità». Il maestro genovese fu un poeta attratto dalla tradi-
zione popolare esperide. Il suo cristianesimo individualista, contaminato da un doloroso scetticismo 
interiore, non fu affatto superficiale. Era un uomo libero, un anarchico individualista innamorato del Cristo. 
Fortunati furono coloro che, godendo delle sue opere, spesso sarcastiche o ironiche, si liberarono di tanti 
pregiudizi e bigottismi. Fu profondamente vicino agli umili e cantò la disperazione degli ultimi. La ricerca 
di perfezione che riversò nelle sue opere è proverbiale e mai condizionata da un bicchiere di troppo. 
 

Importanza della reiterazione per combattere l’entropia 
 

Attraverso un altro esempio capiremo perché pochi artisti poterono entrare in profondità nell’anima 
delle persone di quell’epoca. Un grandissimo artista esperide di quel tempo, Ennio Morricone, riuscí a 
farsi ascoltare in profondità dalle moltitudini. Riuscí a portare la sua musica nei cuori degli ascoltatori, 
che riconobbero in lui un maestro. Egli fu piú forte del sistema imperiale, che alla fine dovette dargli 
merito assegnandogli un premio Oscar alla carriera. Morricone passeggiava ogni mattina disciplinata-
mente per chilometri contando i passi nella sua abitazione romana. A parte il fatto che la salubrità del 
gesto era utile ad un ottantenne che voleva camminare in solitudine senza essere importunato dagli 
ammiratori per strada, perché contare i passi? Il suo mondo non concedeva nulla al disordine, era intriso 
di disciplina, numero, forma. Morricone aveva trovato nella pulizia formale la luce dello Spirito. Perché 
Ennio Morricone riuscí a commuovere il mondo con arte vera? È semplice: egli fu al servizio delle 
immagini e fu addirittura guidato (per sua ammissione) dalle immagini dei film. Tale attitudine permise 
la ripetizione sistematica dei suoi temi melodici e la penetrazione negli ascoltatori di quell’epoca che, 
proprio in virtú dell’anima cosciente, avevano bisogno della reiterazione dello stesso messaggio. Perché 
se l’entropia era il mezzo con cui si privavano i cuori affamati dell’arte necessaria, la reiterazione e 
l’insistenza era la medicina. Come nella concentrazione e nella meditazione si insiste e si insite ancora, 
cosí nell’arte di quell’epoca era necessaria la ripetizione delle opere. Cosí erano i passi di Morricone. 
I bambini ce lo insegnano quando guardano centinaia di volte lo stesso cartone animato, o meglio quando 
chiedono di riascoltare sempre la stessa fiaba. 

Sul piano opposto, la pubblicità commerciale e politica agiva allo stesso modo. Ribadiva insistentemente 
le peggiori istintività. L’Impero d’Occidente non voleva che l’Arte, quella con la A maiuscola, arrivasse ai 
cuori. L’arte in quell’epoca avrebbe potuto penetrare coscientemente solo 
attraverso la ripetizione intensiva. Tanti ascolti, tante visioni di un film, con-
templazioni ripetute di un quadro. E Morricone, inconsciamente, grazie ai 
film, si fece ascoltare tante di quelle volte che entrò su un piano animico di 
profondità. 

Ecco, questa fu la strada per la diffusione delle nuove idee viventi in 
campo artistico. La penetrazione profonda nell’eterico di opere significative 
attraverso la reiterazione insistita. Perché, come scrisse Rudolf Steiner, il 
nostro organo di pensiero è proprio soltanto qualcosa che dal cosmico serbatoio 
delle forze presenti attinge ciò che accoglie in sé come pensieri. E la reiterazione 
nel fruire l’opera permetteva di assorbire ciò che di buono veniva prodotto 
nel mondo. 

Salvino Ruoli 
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Spiritualità 
 

 
   

Rappresentatevi l’uomo prima della sua evoluzione preistorica, quando un’Entità è intervenuta nell’evolu-
zione della sua intera figura, in modo tale che questo Essere fondamentale si distingua dalle altre Entità che 
sono intervenute in precedenza. Possiamo seguire a ritroso l’animico-spirituale dell’uomo, che già è sovra-
sensibile; possiamo seguirlo a ritroso in sfere sempre piú alte. Poi il ricercatore dello Spirito, quando giunge 
nelle sfere piú alte, in cui vivono Entità ancora superiori, oltre ad esse deve parlare anche di un altro Essere. 

Il ricercatore dello Spirito giunge a questo punto all’inizio della Bibbia, e qui gli appaiono con meravigliosa 
fedeltà le immagini che rappresentano l’animico-spirituale nello sviluppo dell’uomo prima della sua comparsa 
nel fisico. Ritrovando nei documenti esteriori le immaginazioni che ha nel suo intimo, il ricercatore dello Spirito 
può dirsi che le riconosce quali verità. Quando risale ai tempi in cui l’uomo era racchiuso nelle sfere superiori, è 
costretto a trovare un altro nome per l’Essere fondamentale, e trova che nei capitoli che precedono il quarto 
verso del secondo capitolo c’è in effetti un altro nome. Il fatto che dal quarto verso del secondo capitolo appaia 
un nuovo nome divino per rappresentare lo sviluppo dei mondi preistorici, concorda esattamente con i risultati 
della ricerca spirituale. Troviamo il ricercatore dello Spirito nella stessa posizione in cui si trova oggi un conosci-
tore della geometria. Può ricavare la geometria da sé, per poi stimare l’opera di Euclide che ha trovato le 
stesse cose. Cosí vediamo che nelle immagini meravigliose dell’Antico Testamento l’evoluzione si mostra a noi 
in modo del tutto particolare. Chiaro e scuro nel testo della Bibbia appaiono come non possono apparire ai 
critici scientifici. 

Il ricercatore arriva a dirsi: ciò che hanno fatto gli Elohim deve provenire da una fonte diversa da quella di 
Jahve. Se si vuole comprendere questo con serietà, ne risulta qualcosa di strano. Proviamo a farlo per una 
volta. Poniamoci a questo punto della Bibbia: «Il serpente era la piú astuta di tutte le bestie selvatiche fatte 
dal Signore Iddio. Egli disse alla donna: “È vero che Dio ha detto: non dovete mangiare da nessun albero del 
giardino?”». Per il fatto che la parola Dio è al posto di Elohim, o di Jahve, qui non c’è una giusta traduzione. 
Invece nel testo originario è scritto: «Il serpente era la piú astuta... fatte dal Dio Jahve». E dove è scritto “È vero 
che Dio ha detto: non dovete mangiare da nessun albero del giardino?”, nel testo originale non c’è “Jahve” bensí 
“gli Elohim”. Ora la donna continua a parlare accennando solo a “Dio”. E all’ottavo verso si trova quanto 
segue: «E sentirono la voce del Signore Dio». Ma nel testo originale è scritto “del Dio Jahve”. Abbiamo ricom-
posto cosí la storia del serpente in modo che sia chiaro che chi ha usato ora il nome “Jahve” ora “Elohim” 
è perché intendeva entità diverse. Questo deriva dalle interpolazioni dei critici della Bibbia delle diverse tradi-
zioni. E alla tradizione degli Elohim si riferisce anche il punto: «È vero che Dio ha detto: non dovete mangiare 
da nessun albero del giardino?».  

Vedete che la Bibbia è davvero composta da pezzi, in modo tale che nelle frasi sono riscontrabili diverse 
tradizioni. 

Accostatevi alla Bibbia per mezzo della ricerca scientifico-spirituale, che vi indicherà come deve essere 
compreso anche un altro punto: è il discorso del quarto verso del secondo capitolo, in cui la creazione del 
mondo passa dagli Elohim al Dio Jahve. Egli è dunque quella forza che porta ad evoluzione tutto ciò che ac-
cade fino al peccato originale. La Scienza dello Spirito indica che Jahve è quel Dio che sovrintende, 
nell’interiorità dell’uomo, a ciò che egli ha come Io, come “Io-sono”. Questa saggezza, la saggezza dell’Io-
sono, è ciò che provoca tutto quel che è detto a partire dal quarto verso del secondo capitolo. In questa saggezza 
ora si innesta Jahve, che è un Essere appartenente ad un’evoluzione precedente, ma che è caduto. [Qui vi è 
una lacuna negli appunti] …Perciò si parla del Dio-Jahve. Però il serpente nulla sa di Jahve. Egli deve rivol-
gersi a ciò che è fatto della sua stessa materia, fino al momento in cui entrerà ciò che proprio attraverso Jahve 
deve entrare. Solo nell’ottavo verso del terzo capitolo appare di nuovo il nome di Jahve. 

Cosí con la Scienza dello Spirito si acquista la coscienza che la Bibbia è un documento in cui nulla, ma 
proprio nulla, è messo a caso. Uno scrittore moderno potrebbe dire: perché questo Dio dovrebbe prendere un 
altro nome? Fra gli antichi Iniziati non esistevano le varie forme stilistiche degli scrittori moderni. Ciò che deve 
essere espresso in forma esatta e precisa non può essere detto in una qualsiasi forma stilistica. Quello che c’è 
e quello che è omesso ha la sua rilevanza. Quando compare il nome di Jahve, e quando è abbandonato, ha 
un’importanza essenziale. Ma dobbiamo realizzare la massima fondamentale di leggere la Bibbia nel modo piú 
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esatto possibile. Leggete la Bibbia – sempre che l’abbiate – leggetevi da cima a fondo la Creazione in sei 
giorni, e continuando a leggere dopo il primo verso del secondo capitolo fino al Sabato, giungerete al passo: 
«Quando il Signore Dio fece il cielo e la terra». Si calcolano abitualmente questi versi come un accenno a 
quanto precede, come se la creazione in sette giorni fosse stata raccontata e non fosse ancora detto: cosí è 
stato fatto nel settimo giorno dalla creazione. «Queste sono le origini del cielo e della terra quando vennero 
creati». E poi continua: «Quando il Signore Dio fece la terra ed il cielo». 

Chi studia il testo originale riconosce che il quarto verso del secondo capitolo non si riferisce a quanto 
precede, ma a quanto segue; nello stesso modo come piú tardi, nel capitolo dopo il peccato originale: «Questo è 
il libro della genealogia di Adamo», si riferisce a quanto segue, alla generazione seguente, a ciò che è nato 
da Adamo. Ciò è detto nello stesso modo in cui è detto poi: «...sono le origini del cielo e della terra». In 
ebraico c’è la stessa parola. Chi legge esattamente, sa che con le parole «In principio Dio creò il cielo e la 
terra», fino al terzo verso del secondo capitolo, è descritto il Mondo Spirituale e come è stato creato. Poi, a 
partire del quarto verso del secondo capitolo, è detto: «Ciò che segue è del cielo e della terra», ed è descritto 
ciò che segue. Questo è il passaggio piú meraviglioso, se lo si capisce: quello del sesto giorno della creazione. 
Chi conosce questi argomenti trova che non esiste alcun libro cosí ben costruito come la Bibbia, specialmente 
nelle sue parti piú antiche. La convinzione che ci si possa accostare alla Bibbia senza ricerca spirituale e con 
documenti esteriori, ha ridotto quest’opera, in sé perfetta ed armonica, in modo tale da farla apparire com-
posta da pezzi e frammenti. Si deve perseguire la regola fondamentale di leggere e conoscere esattamente la 
Bibbia. Non si possiede la Bibbia quando si crede che essa accenni soltanto alle singole cose da cui dipende. 
Ci si deve interessare alla Bibbia. Viene detto come al quarto giorno della creazione nascano Sole e Luna, e 
che Sole e Luna vi sono perché abbiamo bisogno del giorno e della notte. Già prima nella Bibbia si parla del 
giorno e della notte, e da ciò se ne può trarre la conclusione che il giorno e la notte che dipendono da Sole e 
Luna non possono essere intesi come quel giorno e quella notte che non dipendono dal Sole e dalla Luna. 
Qui si può vedere un chiaro riferimento della Bibbia al giorno solare e alla notte solare. Queste nascono con 
l’orbita circolare della Terra attorno al Sole. Possiamo però vedere dove la Bibbia, a partire da questo giorno 
sensibile, accenni a ciò che si trova nel sovrasensibile, nello spirituale, dove si elevi e si ampli nello spirituale. 

Coloro che possono investigare spiritualmente la Bibbia sono sempre stati in condizione di dirsi: se qualcuno 
possiede la veggenza, la dote dello sguardo superiore, e può trovare il senso della Bibbia nella realtà, è 
naturale che questo senso derivi da tale veggenza. Se l’anima si procura un’alta disposizione spirituale, e 
gettiamo uno sguardo in ciò che ci viene dato nelle possenti immagini della Bibbia, sappiamo che chi le ha 
scritte deve essere stato ispirato dal Mondo Spirituale. Possiamo dire: è cominciato il tempo in cui si capirà 
che esistono parecchi livelli in cui la Bibbia può essere compresa. 

Il primo livello è quello della fede ingenua: si accetta la Bibbia con assoluta sicurezza, senza tener conto 
di alcuna attuale contestazione ad essa. 

Il secondo livello riguarda le persone che giudicano, che criticano la Bibbia: esse trovano nella ricerca, o 
basandosi sulle scienze naturali, contrasti interni al testo, e affermano che la Bibbia è un’opera primitiva di 
saghe e leggende di un’umanità non ancora progredita. Si trovano al di fuori della Bibbia, non hanno piú 
bisogno di essa, la interpretano da posizioni diverse e affermano che è stata utile solo per una umanità infantile. 
Ora però l’umanità è cresciuta ben oltre la Bibbia. Questo dicono gli eruditi, i liberi pensatori. 

Poi c’è un livello ulteriore: l’uomo si eleva oltre questa erudizione. Anche questi uomini sono liberi pensa-
tori, ma sono cresciuti, sono al di sopra del punto di vista della gente erudita. Nei racconti biblici del Nuovo 
e del Vecchio Testamento vedono delle raffigurazioni mitiche e simboliche di esperienze interiori dell’anima. 
Vedono ciò che l’anima umana rappresenta, astrattamente riprodotto in immagini nella Bibbia. A ciò sono 
stati costretti alcuni liberi pensatori. Hanno dovuto trasformare il punto di vista del libero pensatore nel 
simbolismo mitico della rappresentazione mitica. 

Vi è poi un quarto punto di vista: è quello che oggi è stato definito come Scienza dello Spirito e di cui 
dopodomani continueremo a parlare. Esso descrive i fatti spirituali per quanto essi possono essere visti 
nell’immaginazione. Sono i fatti narrati nella Bibbia. Chi dovesse lasciare il punto di vista primitivo, e quale 
ricercatore diventare un uomo erudito, e forse anche un simbolista, può giungere al punto in cui si trova il 
ricercatore dello Spirito, e divenire capace di considerare di nuovo la Bibbia in maniera letterale, letterale 
nel senso di capire effettivamente le parole. 
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Per secoli si è criticata la Bibbia. I critici della Bibbia hanno combattuto contro una creazione della propria 
fantasia, contro ciò che hanno creduto di capire, ma essi non hanno capito affatto la Bibbia. Si può di nuovo 
prendere la Bibbia alla lettera, ma se ne devono comprendere bene le parole. Oggi esiste una corrente che 
contro tale modo di prendere alla lettera la Bibbia ha reso valida l’affermazione: non la lettera ma lo Spirito 
va considerato. E si cita in proposito “la lettera uccide, lo Spirito vivifica”. 

Noi vogliamo, e possiamo, riportare invece il piú presto possibile al mondo l’esatta lettera della Bibbia. Il 
mondo si stupirebbe di ciò che contiene il testo originale. Risulterebbe del tutto nuovo all’umanità. Con il motto 
“la lettera uccide, lo Spirito vivifica” non si può predicare alla gente. E andrebbe compreso che è proprio nello 
Spirito che la lettera si rispecchia. Questo accade in par-
ticolar modo nei simbolisti: colui che è triviale espone in 
simboli ciò che è triviale; il ricco di Spirito espone in sim-
boli ciò che è ricco di Spirito. Il motto citato richiama 
quello di Goethe: 

Finché non lo fai tuo, 
questo “muori e diventa”, 
non sei che un mero ospite 

sopra la Terra oscura(1). 
 

Queste parole accennano al fatto che l’uomo deve 
uscire dalla visione dei sensi e soprattutto dalla natura 
consueta. Chi prendesse queste parole come un ammoni-
mento per dire che il fisico non ha alcun valore, ignora 
che lo Spirito si è sviluppato a poco a poco dal fisico. La 
stessa cosa vale per la lettera e lo Spirito. Prima bisogna 
avere la lettera, poi svelarla per trovare che cos’è lo 
Spirito. Certo la lettera uccide, ma nella sua morte crea lo 
Spirito, facendo cosí corrispondere tale motto all’altro: 
chi non ha questo “morire e divenire” rimane un mero 
ospite sopra la Terra oscura. 

Ho potuto, oggi, rendervi consapevoli della critica biblica e del punto di vista che la Scienza dello Spirito 
assumerà nei confronti della Bibbia. Dai pochi accenni dati si può presentire che, con il lavoro della Scienza 
dello Spirito, si potrà arrivare ad una riconquista della Bibbia. La Scienza dello Spirito deve trovare la 
saggezza indipendentemente dalla Bibbia. Ma riconosce anche ciò che è confluito nella Bibbia e ciò che oggi 
molti provano nei confronti della Bibbia. Essa ha contribuito a edificare gli uomini, ma la sua importanza per 
loro non ha piú alcun senso. Solo con la Scienza dello Spirito gli uomini capiranno che cosa è detto in questo 
o quel punto nella Bibbia. Vi sono altri punti che paiono essere giustamente contestabili e si giunge fino a 
dire: vi sono nella Bibbia dei passi che contengono delle profonde verità spirituali, ma è confluito in essa 
qualcosa di inorganico che vi è stato incorporato. Proseguendo si trova, come già a qualcuno è successo, che 
non era sufficiente comprenderne le parole. E accade cosí di pensare che prima si era creduto che il senso 
della Bibbia non fosse sostenibile nei confronti della scienza, e ci si rende anche conto che se si considera la 
Bibbia con la fede e la devozione, altro non si comprende. Ma verrà il tempo che si capirà, e si troverà il 
punto di vista dal quale poterla penetrare a fondo. 

La Scienza dello Spirito porta alla giusta stima della Bibbia. Oggi si è parlato secondo la visione scientifico-
spirituale dell’inizio della Bibbia, della Genesi. La ricerca biblica ha attraversato una crisi. Le ricerche della 
Scienza dello Spirito permetteranno in futuro di comprendere la Bibbia in modo nuovo 

 
Rudolf Steiner (3. continua) 

(1) Versi dalla poesia di J.W. Goethe “Beato struggimento”,  
    nella raccolta Il Divano occidentale-orientale. 
   

Conferenza tenuta a Berlino il 12 novembre 1908, O.O. N. 57,  
dal ciclo Dove si trova lo Spirito?  Traduzione di Paolo Perper. 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 
procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato 
speciale per il «Daily Horror Croniche» nel paludoso fronte terrestre, ha confi-
denzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente 
segretaria di redazione del prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico 
Vermilingua@dailyhorrorcronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
 

Carissima Vermilingua, 
eccomi dunque introdotto nel Daily Horror Cronicle a percorrere i primi passi dello stage di avviamen-
to alla professione. Diversamente dai membri della tua infernale genía, che nasce “imparata”, come 
direbbe quel narciso analfabeta di Ringhiotenebroso, mi tocca una lunga sequela di piccole e fastidiose 
corvée organizzate da quel minus habens del mio caporedattore.  

Lo conosci Faucidaschiaffi... una boccia persa. 
Se non fosse un’emanazione di uno dei potentissimi consiglieri di amministrazione del giornale, 

sarebbe destinato vitanaturaldurante ─ mi par di sentire nonno Berlicche ─ a spalar via tonnellate di 
peli e carbone dalla cuccia di Cèrbero.  

Ma non voglio lamentarmi, perché con la sua prima destinazione mi ha permesso di confermare a me 
stesso la bontà della vocazione diabolica che mi ha ispirato il nostro master.  

Ebbene sí: proprio nella prima location, in quel paese al centro della buffa palletta rotante oggetto 
delle nostre bramose attenzioni, ho potuto capire la perniciosità, per le nostre agognate vittimucce, dello 
Stato unitario onnipervasivo. È, al momento, la nostra arma segreta piú potente. Forse sono uno dei 
pochi ad aver chiaro come non sia altro che la traduzione in chiave costituzionale, se vuoi, dell’incan-
tesimo intellettuale che impedisce loro di “percepire il pensiero”.  

In tutto il mondo delle nostre prelibate leccorníe animiche, infatti, lo Stato unitario onnipervasivo 
impedisce loro di “percepire l’autonomia basale delle tre aree sociali”. Ne sopravviverà una sola! 

Stavo appunto intervistando alcuni dei nostri colleghi, che già dall’inizio del quinto piccolo eòne post-
atlantico presidiano attentamente quella fetta centrale del paludoso fronte terrestre da cui, nessuno sa 
ancora perché, la nostra infernale intelligence ritiene si possa avviare un poderoso movimento sociale a 
tutto vantaggio delle coorti del Nemico. 

Mentre chiedevo loro di segnalarmi spunti a favore di questa tesi, secondo le routinarie indicazioni 
ricevute dal mio insipiente caporedattore, inizialmente ho ricevuto solo una triplice conferma del-
l’ottimo lavoro svolto sin qui dai nostri guastatori animici d’assalto: 

 
a) Una forzosa religiosità eterodiretta, filtrata da un’elaborazione animica sviluppata nel quarto eòne 

dopo il Diluvio, ma segretamente orientata in base ai “fondamentali” validi per il terzo, quello egizio-
caldaico-assiro-babilonese, utilissima per minarne la spontanea creatività culturale.  
Dunque nessun velenoso libero pulsare di una importuna ricerca personale di un accesso individuale 
e responsabile al Mondo spirituale, ma la paralisi causata da un approccio “valido in un passato morto 
e sepolto” e mantenuto artificialmente in vita “fuori tempo massimo” … la nostra specialità. 
 

b) Un orientamento politico diffuso e nessun colpevole eccesso di zelo personalistico di qualche collega 
della Fanatic University: nel senso che non si producono capipopolo carismatici, ma tutte le grigie 
generazioni di politici esistenti si sentono salvatrici della patria in quanto corporazione, in quanto 
gruppo eletto a ciò per destino. Ogni politico, grazie alla continua manipolazione egalitaria dei nostri  
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specialisti laureati alla Furbonia University, è persuaso che solo dal proliferare del suo “oncologico” 
attivismo politico può venire la risoluzione di tutti i problemi dei suoi amministrati. Ebbene qui, 
Vermilingua, alla faccia degli Agenti del Nemico, abbiamo un ottimo esempio di accanimento tera-
peutico inverso. 

 
c) Un’economia allucinata dove siamo addirittura riusciti ad imporre una duplice menzogna geniale! 

Tutti parlano infatti di “libero mercato”, invece che fraterno, e di “sana” speculazione finanziaria… 
invece che di una truffaldina circonvenzione di incapaci. 

 

Poi, non fidandomi di queste spontanee constatazioni rassicuranti, ho voluto approfondire l’inter-
vista… con qualche vigorosa mazzata delle mie.  

E dunque le risposte da sollecitazione hanno fatto emergere un montare costante di qualche perples-
sità nella popolazione circa il fatto che economia e cultura fossero cosí compresse in quel paese.  

Tanto che, all’insaputa della politica, dall’area economica stava emergendo un diffuso sentire per 
sfruttare meglio le potenzialità turistiche di quel paese e da quella culturale la necessità di migliorare la 
qualità dello studio delle generazioni future. 

Secondo i colleghi pesantemente intervistati, baluginava una preoccupante tendenza da queste due 
aree sociali ad acquisire autonomia e “pari opportunità” rispetto all’onnipresente area politica. 

Ebbene, no problem ho commentato alla fine. A tutto pone rimedio lo Stato unitario onnipervasivo. 
Essendo infatti unitario, e non tripartito come vorrebbero quei balordi degli agenti del Nemico, 

l’autonomia delle tre aree non può fisicamente esistere! 
Vedrete, ho subdolamente suggerito ai colleghi ─ violando apertamente la regola che vuole noi 

stagisti quali osservatori asettici e indipendenti come i magistrati ─ vedrete che questo trend, questa 
tensione montante, si risolverà ancora una volta a nostro schiacciante vantaggio.  

Farete sostenere a qualcuno dei politici registrati sul nostro libro paga animico, a qualche vuoto 
pneumatico deambulante riempito della vostra ferina essenza, una contorta proposta di legge che per 
favorire il turismo contempli si debba agire sulle vacanze scolastiche degli studenti, e per ciò si debba… 
ridisegnarne i calendari! 

Al solito, Vermilingua, seguendo pedissequamente il binario obbligato dello Stato unitario onniper-
vasivo ─ che, come ben sai, per sua natura intrinseca può privilegiare solo una delle tre forze sociali ─ nel 
centro di quel sassolino orbitante otterremo con una pecora i due proverbiali ippogrifi: mantenere l’econo- 
mia sempre schia-
va della politica e 
rovinare al nostro 
graditissimo spezza-
tino animico, sempre 
grazie alla politica, il 
livello qualitativo degli 
studi… e del loro futuro. 

Se continueranno a considerare e domi-
nare solo un terzo della loro realtà sociale, a 
discapito degli altri due, saranno sempre piú im-
potenti ad affrontare e risolvere i problemi che già urgono 
al presente e che sempre piú le nostre truppe d’assalto sca-
richeranno loro addosso nel prossimo futuro. 

 

Niente male, vero? 
 
 

Il tuo tostissimo  
 

Giunior Dabliu 



L’Archetipo – Ottobre 2006 30 

 
 

 

Considerazioni 
 

3. Il Punto di Pitagora  
 

Abbiamo finora parlato del teorema di Pitagora, e sia pure per 
grandi linee abbiamo cercato di illustrare in qualche modo la 
grandezza e la portata del noto enunciato. 

In 2.500 anni il numero delle applicazioni, in cui esso risulta 
determinante o s’inserisce come passaggio obbligato, è divenuto 
incalcolabile ed abbraccia piú o meno tutti i settori dello scibile 
umano. 

Dapprima, ovviamente, il campo naturale fu la misurazione 
delle superfici piane (agrimensura, orogenetica, speleometria) 
poi, introdotto nella scienza delle costruzioni, promosse stati-
cismo, perpendicolarità, portata; da lí all’edilizia architettonica 
(convergenze, strutturalismo, volumetria); e dalla statica alla di-
namica balistica, puntamenti, ma soprattutto rilevamenti geo-

topometrici (trigonometria spaziale, cartografia assiale) per non dire dei sistemi di avvistamen-
to piú sofisticati come i radar, i sonar, le proiezioni acustiche a rimbalzo (ecosismografi) il 
sistema Gps e tutto l’enorme apparato delle telecomunicazioni satellitari, senza le quali il 
nostro mondo sarebbe sordo e cieco. 

Anche se resterebbe da dimostrare l’eventuale danno. Di certo Pitagora è scagionato ab 
initio. 

Tanto per chiudere l’elenco, non si possono tacere le implicazioni del teorema di Pitagora 
nella terapia medica e nella ricerca nucleare. Il bombardamento molecolare su tessuti cance-
rogeni (cobaltoterapia, raggi gamma, radiumterapia) e l’accelerazione artificiale delle particelle 
del nucleo atomico (protosincrotroni o macchine di luce) sono da anni le punte di spada nel 
settore dell’alternativa energetica destinabile a scopi (finalmente ) non bellici. 

Ora quindi abbiamo evocato qualcosa di piú sul valore e sull’importanza del fatto. Detto 
questo, però, resta del tutto oscuro quel che sta dietro il teorema di Pitagora. Sappiamo come 
venne impiegato nei tempi, ma non sappiamo perché Pitagora lo intuí, né tanto meno quali 
furono le premesse ideali che portarono Pitagora al dunque. 

È già molto difficile andare all’origine delle nostre idee, quelle personali, intendo. Figuriamoci 
poi se ci si può ragionevolmente assumere il compito di andare ad indagare sul perché e sul 
percome un certo signore di Samo, del IV sec. a.C., ebbe una determinata perilampsis, ovvero 
una folgorazione mentale. Sarebbe un’astrusità, un totale nonsenso. 

In effetti me l’ero detto anch’io e stavo già per mettermi il cuore in pace, quando mi capitò 
in mano per puro caso (è cosí che sono costretto a chiamare le segmentazioni del karma, in 
mancanza d’altra parola) il libro di Friedrich Waismann (1896-1959) Introduzione al pensiero 
matematico. Di questo libro devo onestamente dire di non aver capito quanto avrei voluto, 
perché le mie cognizioni in campo matematico sono ridotte al pallottoliere o poco piú, ma alla 
pagina 254 del libro (Ed. Universale Boringhieri, Torino 1971), al capitolo conclusivo l’Autore 
chiede: «Matematica: è una scoperta o un’ invenzione?». In altre parole: chi propone al mondo, 
nitida e perfetta, l’idea concepita, l’ha inventata o l’ha scoperta? 

Waismann lascia spazio alle interpretazioni del lettore, e credo che in merito ognuno 
debba farsi un parere personale; io direi, dopo lunghe riflessioni, che chiamarla scoperta o 
invenzione sia solo un problema di punto di vista, ossia di osservatorio; se si è collocati 
fuori da un’esperienza non si può far altro che giudicare a posteriori, cioè a fatti avvenuti ed 
esplicitati. 

Ci sembrerà quindi una scoperta quando gli elementi conduttori all’idea li pensiamo acca-
duti fuori dal soggetto percipiente, mentre la riterremo un’invenzione riconoscendola nel suo 
ideatore come concorso di elementi interni a lui (rappresentazioni, concetti, cose prevalente-
mente mentali). 
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Luigi Sabatelli  «E pur si muove!» 
L’intuizione di Galilei nel Duomo di Pisa 

 

Ci pare giusto dire che Cristoforo Co-
lombo scoperse l’America; ma altret-
tanto bene attribuiamo a Galileo il me-
rito d’aver intuito, dalle oscillazioni del 
lampadario del Duomo, il movimento ro-
tatorio della terra. Cosí Edison e Meucci 
inventarono fonografo e telefono, Cham-
pollion scoprí il modo per decrittare i 
geroglifici e Livingstone tentò di scoprire 
le sorgenti del Nilo. 

Il continente americano nel globo ter-
restre, il Fiume Nilo e senza dubbio pure i 
caratteri egizi, preesistevano a Colombo, a 
Galileo, a Sir Livingstone e a Champol-
lion; ma le strade percorse dalle idee per 
farsi largo nelle teste umane sono diverse; 
a volte esse si avvalgono di percorsi ester-
ni, fisici, oggettivamente riscontrabili; al-
tre volte si svolgono in processi endogeni, 
invisibili a terzi, e “colti” solo dall’intelletto 
del singolo genio umano cui si manife-
stano. 

Di modo che ogni trovata è contempo-
raneamente invenzione (dal latino invenio 
ossia “vado dentro me stesso”) e s-coperta 
(cioè, tolgo il telone e svelo a tutti la 
sorpresa). 

Pitagora non fa eccezione: quel che fu 
scoperto ed usato è ora palese a tutti, basta cercarlo. Meno semplice è ricostruire un probabile 
percorso dell’idea pitagorica, e, come già detto, avrebbe il sapore di una pretesa insensata, 
se... non ci fossero alcune tracce sui cui congetturare. 

La sfericità della Terra e il suo moto attorno al Sole si dicono “invenzioni” di Pitagora, nel 
senso ovvio che egli ebbe tali intuizioni, concependole nella sua prolifica mente.  

Dalla storia della filosofia si deduce poi che i “pitagorici” furono una sorta di confraternita 
attribuente all’UNO non un valore esclusivamente numerico, ma il principio e fondamento 
stesso di ogni essere-esistere; l’Uno quindi fu il Divino, lo Spirito Creatore, e dalle sue scissioni 
derivò ogni resto. 

Per concepire una sfericità terrestre e un moto di rivoluzione planetaria è necessario aver 
ben presente il concetto di sfericità. E nel portare tale concetto sul piano, dove avvenivano al-
lora tutte le dimostrazioni geometriche, la sfericità diventa circonferenza. 

Quel che della sfera era il centro, viene ad essere il centro della circonferenza dopo la proie-
zione bidimensionale della sfera sul piano. Ed aveva la caratteristica della centralità ritenuta 
assoluta. Ossia non era fisicamente possibile raffigurarla. Il Punto, come essenza, è un ente 
solo pensabile, non raffigurabile: è metafisico. 

Pensiamo per un attimo all’anima di un antichissimo pensatore/poeta/filosofo. Come poteva 
agire su di lui l’elemento fondatore della geometria (il Punto adimensionale) o della matematica 
(l’Uno indivisibile), che pur non avendo riscontro alcuno nel sensibile, diventava comunque 
fondatore, misuratore e regolatore d’ogni sensibile? Quale attribuzione poteva venir fatta al 
Punto, o all’Uno, se non quella dell’Invisibile che regge ogni visibile? Quale miglior dimostra-
zione all’interno della coscienza contemplante che quel concetto di Punto, o di Uno, sia l’effetto 
dell’inverarsi dello Spirito dentro l’umano portatore? 

Venticinque secoli dopo, Rudolf Steiner, nella Filosofia della Libertà, scrive: «Il pensare è 
l’elemento inosservato della vita ordinaria dello Spirito umano». 
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Venticinque secoli prima, non potendo ancora isolare l’elemento pensante in sé, l’uomo antico 
(nel caso nostro Pitagora) vide nel Punto-Centro, e nell’Uno-Principio, lo Spirito dell’universo 
affacciantesi nell’anima umana. 

Era il punto da cui poter partire per qualunque ricerca in qualunque direzione. 
Ora dobbiamo introdurre un altro concetto, ma solo per integrare quanto affermato fin qui. 

Il concetto di organismo, ovvero l’elemento vivente. 
Chiunque sa che sono tipici del vivente la nascita, la crescita e il deperire. Vi sono quindi 

fasi di espansione che si alternano con fasi di recessione, attraverso fasi intermedie dette di 
mantenimento o di contenimento. 

Perché dobbiamo richiamare il vivente? Perché ogni vita implica un’espansione, e questa 
crescita, questo sviluppo deve avvenire attorno ad un suo fulcro, o centro, o principio. Non è 
concepibile per l’uomo una crescita, o un deperimento, se non attorno, e in relazione, ad uno 
stato basale da cui la biogenesi abbia avuto inizio. 

Pitagora seppe cogliere nel vivente lo Spirito, quello Spirito da lui attribuito al Punto, 
all’Uno, che non se ne sta mai fermo con le mani in mano – non sarebbe vivente – ma che 
invece si espande, si sviluppa, cresce, come tutto cresce e ha sviluppo in natura. 

La natura del mondo e degli uomini non è tuttavia cosí perfetta come quella dello Spirito, 
ossia come quella che si rivela quando si lavora col pensiero sul pensiero. Per cui l’espansione 
sensibile assume sempre forme molto irregolari, o per lo meno tende, senza riuscire del tutto, 
ad avere la forma piú armoniosa cui può aspirare date le circostanze. 

Nella circonferenza invece (e nella sfera, sua edizione tridimensionale) il Punto Centrale, 
quello fisico ovviamente (sul quale noi dobbiamo operare ricordandoci sempre che la sua verità 
non è fisica) roteando con forza centrifuga sul proprio asse, provoca nel piano una espansione 
perfettamente regolare: ed è il cerchio, o circonferenza. 

Quando ripetiamo la solfa: «Dicesi circonferenza una linea chiusa considerata luogo geome-
trico i cui punti sono tutti equidistanti da un punto interno detto centro», noi non abbiamo 
intuito un bel niente; abbiamo solo pappagallescamente ripetuto una definizione geometrica 
senza aver mai supposto che prima della definizione c’è sempre una verità da conquistare. E 
se non venisse conquistata con l’apporto di una coscienza pensante individuale, nessun teo-
rema avrebbe potuto mai rivelarsi al mondo offrendosi come scoperta. 

Quale relazione c’è tra il Pitagora “circonferenziere” e quello del Teorema ? Ora non è piú 
tanto difficile vedere il nesso. 

Il teorema di Pitagora vale esclusivamente per i triangoli rettangoli. La scoperta, o l’in-
tuizione, del numero irrazionale, funziona solo nel caso che il triangolo di cui si parla non sia 
un qualsiasi triangolo rettangolo, ma sia un triangolo rettangolo isoscele, ossia abbia i cateti 
uguali e di valore Uno. 

Solo questo triangolo svelò a Pitagora il particolare valore dell’ipotenusa, il 2 in radice quadra, 
che aprí la via ad infinite possibilità consequenziali. 

Ma se pensiamo ad un triangolo rettangolo isoscele, vediamo subito che la sua ipotenusa 
altro non è che la diagonale del quadrato costruito come raddoppio del triangolo dato ed a lui 
speculare. Tale quadrato a sua volta è sempre inscrivibile in una circonferenza, e in tale caso 
l’ipotenusa comune ai due triangoli (o la diagonale del quadrato) coincide con la diagonale 
della circonferenza. 

Ecco dunque il passaggio pensabile tra il concetto di punto e il teorema di Pitagora: punto – 
sviluppo del punto – rotazione – descrizione dell’ambito spaziale – concetto di circonferenza – 
quadrato inscritto – diagonale – divisione del quadrato in due triangoli rettangoli isosceli 
uguali – l’ipotenusa e il suo valore numerale. 

Noi, oggi, quando vogliamo chiudere un discorso, ci mettiamo un punto. 
Pitagora trovò dentro di sé, nel suo Spirito, il punto dal quale tutto ebbe inizio e discende in un 

continuo fluire: il mistero di un universo che si svela sempre un pochino di piú, per le coscienze 
d’uomo che hanno trovato nella semplicità del sano pensare il senso logico della vita. 

 

Angelo Lombroni (2. Fine) 
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Antroposofia 

   
 
 

I – IL CREPUSCOLO MATTUTINO DELLO SPIRITO 
 

1.  L’evoluzione postatlantidea. La graduale discesa dell’uomo 
 

L’evoluzione umana non è certo un fluire uniforme e monotono di eventi e di vicende sempre uguali e 
costantemente equivalenti. Anzi essa è segnata da rivolgimenti continui, da forme sempre nuove d’esi-
stenza, da aspetti sempre diversi della civiltà, da fatti culminanti, da scoppi improvvisi, da urti violenti, da 
piatte convenzioni, da spinte e da ostacoli, da bonacce e da tempeste. Perciò lo storico usa dividere il 
cammino dell’umanità in tante tappe che chiama epoche o ere, ognuna delle quali è contrassegnata da ca-
ratteri di somiglianza ed è separata dalle altre da rivolgimenti profondi, da svolte decisive che aprono la 
via a tempi del tutto nuovi. Questi limiti storici, nell’opinione degli studiosi, sono di solito rappresentati 
da avvenimenti politici, geografici o scientifici: l’ascesa di Cesare Augusto, la caduta dell’Impero romano, 
la scoperta dell’America, la Rivoluzione francese, l’invenzione della stampa o del telaio meccanico, della 
pila elettrica o della bomba atomica e cosí via. 

Vi sono tanti punti di vista per inquadrare la realtà storica, ed ognuno di essi è parzialmente giustificato. 
Anche la Scienza dello Spirito divide l’evoluzione umana in epoche e periodi, ma nel far ciò non si basa 

su avvenimenti del mondo fisico, che considera effetti e non cause, bensí ricerca gl’impulsi spirituali che 
costituiscono lo sfondo invisibile della storia. Perciò le date stabilite dalla Scienza dello Spinto dicono 
ben poco all’uomo abituato a considerare soltanto l’aspetto esterno delle cose e non le forze interne che 
lo configurano. Il guscio della noce non sorge mai da sé, ma sempre dall’interno, dal gheriglio che con 
quel guscio si riveste. Inoltre è da tener presente che la Scienza dello Spirito estende le sue indagini al 
di là della storia, in quelle tenebre che lo studioso comune chiama preistoria o preciviltà. 

Quando lo sguardo spirituale risale molto indietro nelle tenebre del tempo fisico, scopre che l’evoluzione 
umana è segnata non da fatti storici esteriori, di poca entità, ma da catastrofi telluriche o addirittura da rivol-
gimenti cosmici ai quali partecipa la Terra con altri corpi celesti. Possiamo cosí indicare come punti culmi-
nanti, come segnacoli precipui dell’evoluzione umana terrestre, il distacco del Sole e la scissione della Luna. 

Oggi però, ai fini della nostra esposizione, non è necessario che risaliamo tanto lontano nel tempo: ci 
basterà arrivare a quel punto del cammino umano che è segnato dal cosiddetto Diluvio Universale della 
Bibbia, ossia dalla sommersione del continente atlantideo. 

Lo sguardo dello storico non giunge naturalmente fin là; non vi giunge che la supposizione del geologo 
che fa avvenire il Diluvio, e il seguente processo generale di regressione delle acque, come viene chiamato 
dalla scienza, e che continua tuttora, poco prima 
dell’ultima glaciazione boreale. Siamo dunque al-
l’epoca dell’uomo delle caverne, del mammuth ,  
del rinoceronte lanoso vagante per le gelide piane 
della Mongolia Interna: siamo nella preciviltà, nella 
notte dei tempi. Solo la conoscenza spirituale può 
portare luce in queste tenebre, in questo campo pre-
cluso all’indagine esteriore. Essa ci dà quei concetti 
rigorosi ed esatti che ci permettono di comprendere 
l’uomo in tutte le fasi della sua evoluzione. Una 
domanda ci servirà di guida: che cosa è la civiltà 
come la intendono gli uomini del nostro tempo? 

La risposta vi sembrerà forse sorprendente, ma 
consideratela bene e la troverete esatta. La civiltà è il massimo adattamento possibile alle condizioni terrestri, 
è il massimo sfruttamento possibile delle forze fisiche, è la massima immersione possibile nella materia. 

I popoli che oggi non godono della radio, del velivolo a razzo, della bomba atomica, non sono civili. 
Da ciò si può comprendere che la recente e breve civiltà nostra, di cui siamo tanto superbi, è stata prece-
duta da un periodo inconcepibilmente lungo di non civiltà. L’umanità non poteva essere civile (nel senso 
che si dà oggi a questa parola), per il semplice fatto che le condizioni terrestri non le permettevano di 
prendere contatto con la materia. 
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Spesso la scienza si è posta domande di questo genere: dove era l’uomo quando la Terra era una sfera 
incandescente? Come faceva l’uomo, essere minuscolo ed inerme, a difendersi quando sulla crosta terre-
stre in convulsione vagavano mostri giganteschi come i brontosauri, gli iguanodonti, i pterodattili? La 
scienza ufficiale non può rispondere a queste domande, perché le manca il coraggio di pensare fino in 
fondo. L’indagine spirituale di Rudolf Steiner, che coincide sempre con i risultati esterni della scienza 
fisica quando è veramente rigorosa e spregiudicata, rivela che vi fu un tempo in cui l’uomo si librava ancora 
nelle altezze, prendendo solo minimo contatto con la realtà materiale, e che esso è disceso poi lentamente, 
poco alla volta, sulla Terra ed è diventato quell’essere fisico-terrestre che oggi noi conosciamo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti – Acquario atlantideo» 

 

Questa verità dell’indagine spirituale che risolve gli enigmi di quella fisica, ha pure un’altra faccia: 
quando il contatto dell’uomo con la materia era ancora irrilevante, l’unione dell’uomo con lo Spirito, cioè 
con i mondi della realtà soprasensibile e con i concreti ed individuali Esseri sublimi delle Gerarchie divino-
spirituali, era tanto piú intima, possente, grandiosa. La graduale discesa sulla Terra è stata accompagnata 
dal progressivo distacco dallo Spirito. La catastrofe atlantidea è stata determinata dal fatto che la Terra, 
con una convulsione, doveva assumere quella conformazione fisica che permette all’uomo la massima 
immersione nella materia. Dopo di allora l’uomo diventa il re, il padrone dell’universo fisico. 

Questo è il senso della Nuova Alleanza stabilita dalla Divinità con l’uomo, con Noè, come appare nella 
Genesi. Nella storia dell’evoluzione umana abbiamo dunque questa pietra miliare, questo segno di svolta, 
intendo la sommersione dell’Atlantide, che indica l’inizio della totale discesa umana nella materia. 
 

2. Forme della cultura paleo-indiana. L’unione con lo Spirito nella sfera del pensiero 
 

Se risaliamo il corso dei tempi di undici o dodici millenni, arriviamo ai primordi della civiltà paleo-indiana, 
la prima delle sette destinate a costituire la grande parabola dell’evoluzione postatlantidea. La parola civiltà, 
riferita a quell’antichissima epoca della storia, non va naturalmente interpretata nel senso odierno. 

Considerato dal punto di vista del progresso tecnico e materiale, l’indiano primordiale può essere addi-
rittura definito incivile. Egli in realtà stenta, per non dire rifiuta, di prendere contatto con il mondo fisico. 
Questo lo interessa solo in quanto provvede al suo sostentamento materiale. 

Per avere un concetto giusto di quei tempi, dobbiamo immaginare una comunità di uomini che si regge a 
patriarcato, con estrema semplicità di mezzi. La casa d’abitazione è un tectus che protegge dalle intemperie 
e una domus riscaldata dai cuori fraterni. Tutti partecipano al lavoro dei campi che ha carattere di culto e che 
è regolato dal corso dell’anno e dai fenomeni celesti. La riverenza per gli anziani è massima, l’ospite è sacro 
ed è considerato un inviato di Dio. Capo della famiglia è il pitar, colui che tutti nutre, e la sua volontà è la 
legge. Nei luoghi di confluenza delle carovane si elevano le gast, che contengono i recinti per il bestiame e gli 
alberghi per gli uomini. Alle gast è preposto il gastpitar, un anziano che porge consigli, determina il periodo 
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di permanenza e stabilisce gli itinerari delle transumanze. Non vi sono forme esterne di culto, né templi elevati 
alle divinità. La scienza nel nostro senso è qualcosa di sconosciuto. Le poche nozioni indispensabili alla vita, 
acquistate dall’esperienza, sono tramandate da padre a figlio, per generazioni e generazioni. Di arte non è 
nemmeno il caso di parlare; ignorata è la scrittura: tutto è impresso nella memoria, che è potentissima. 

L’estrema semplicità della vita sociale è però compenetrata da una profondissima saggezza di ordine 
sovrumano. Essa emana da sette grandi sapienti: i santi Rishi. Dice il Dottor Steiner che non dobbiamo 
paragonarli ai sette Saggi dell’antica Grecia, che erano filosofi, dotti, poeti, artisti, legislatori. No, i santi 
Rishi erano uomini semplici, agricoltori che lavoravano la terra con le proprie mani e pastori che condu-
cevano le greggi secondo le stagioni al piano e al monte. Presi singolarmente non si distinguevano in nulla 
dagli altri, ma di tanto in tanto, nel tempo stabilito, si riunivano a convegno, e allora il Sole sfolgorante 
dello Spirito si accendeva nelle anime, e la luce della saggezza divina promanava dal loro essere interiore 
e si estendeva tutt’intorno, portando ovunque ordine, armonia, benessere. 

Questa prima civiltà indiana non va confusa con le sue due successive progeniture, di cui la seconda è 
parallela alla civiltà paleo-persiana e la terza è contemporanea di quella egizia. Sono le vestigia di questa 
terza civiltà indiana – templi marmorei giganteschi, statue imponenti di numi, pagode altissime a tetti 
sovrapposti, opere d’arte che non hanno confronto, poemi sublimi, altezza mai raggiunta di pensiero, 
concezione religiosa ed etica della vita, profonda conoscenza dei misteri dell’universo – che oggi sbalordi-
scono l’archeologo, l’orientalista, il filologo. La Scienza dello Spirito ci dice che questa terza civiltà indiana, 
per quanto elevata possa apparire, non è che il riflesso fisico estremamente impallidito della luce della 
saggezza emanata dai Rishi. 

E qui spontanea sorge la domanda: ma allora in che cosa consiste questa tanto decantata civiltà paleo-
indiana, se poco innanzi è stata caratterizzata come una comunità di contadini e pastori del tutto ignoranti? 
Consiste appunto in questa ignoranza fisica a cui fa da riscontro un’elevatezza spirituale finora mai raggiunta 
dall’umanità. La Scienza dello Spirito ci insegna che l’indiano primordiale non era ancora del tutto immerso 
nella realtà fisico-terrestre. I suoi sensi corporei, il suo sistema nervoso si trovavano ancora in uno stato 
che si può definire prefunzionale. Perciò la sua percezione fisica era confusa, indistinta, pallida. Come 
una cortina cinerea si levava tra lui e il mondo, come una nebbia che sommergeva tutte le cose in una 
sempiterna evanescenza. In compenso l’indiano primordiale era chiaroveggente. E questa chiaroveggenza 
astrale, almeno nei primissimi tempi, era nitida e precisa ed apriva la visione sulle elevate Potenze spirituali 
che costituiscono le forze creative della natura. 

Il Dottore c’insegna che l’indiano antico, in ogni cosa della natura – pietra, pianta, animale – percepiva 
l’azione della Parola divina plasmatrice di forme, creatrice di esseri, suscitatrice di vita e di luce. Cosí il 
mondo fisico, che appena intravedeva, gli appariva come una manifestazione del mondo divino, come uno 
specchio opaco che riflette la luce dello Spirito. Perciò al mondo fisico egli dava il valore, o meglio il sotto-
valore, di mera immagine riflessa la cui realtà concreta e sostanziale era da ricercarsi nelle altezze della natura 
divina. Questo è il senso della parola indiana “maya”, o grande illusione, che tanto spesso ricorre nella lette-
ratura esoterica. Per di piú il sonno dell’antico indiano non trascorreva nell’incoscienza come quello del-
l’uomo moderno. I suoi sogni non erano caotici e inconsistenti, ma in poderose immagini rivelavano l’ineffa-
bile mondo dello Spirito, di cui l’uomo si sentiva partecipe assieme con tutti gli Esseri superiori. Cosí 
l’indiano primordiale di giorno percepiva le manifestazioni degli Dei, di notte veniva accolto nel loro grembo. 

In ciò consiste la grandezza della sua civiltà, che è ancora poderosa esperienza interiore e che solo piú 
tardi, nelle sue forme decadenti, diventa manifestazione esteriore di culto, di dottrina e di arte. 
 

3.  Il crepuscolo degli Dei. Il nascere della mitologia e della ideologia. 
Il significato del grande precetto del Manu 

 

Nei primi tempi dell’evoluzione postatlantidea l’uomo è dunque ancora collegato con gli Dei. Ora dobbiamo 
chiederci: da che cosa è stabilito in concreto questo collegamento tra l’uomo e la divinità? La risposta della 
Scienza dello Spirito è la seguente: da quelle forze che piú tardi si sono trasformate in percezione fisica e pen-
siero intellettuale, dunque dal sistema nervo-sensorio funzionante in senso interno. Non l’Io dell’uomo, ma gli 
Dei sono attivi nel sistema neuro-sensorio dell’indiano primordiale. Questo è il segreto della sua chiaroveggenza. 

Poi l’evoluzione continua e il processo subisce una radicale metamorfosi. I sensi dell’uomo, il suo cervello, 
i suoi nervi cominciano a volgersi lentamente verso l’esterno, cominciano a conformarsi e a funzionare nel 
modo che è oggi conosciuto dall’anatomia e dalla fisiologia. Con l’andar del tempo il mondo esce dalla sua 
nebulosità, acquista contorni netti, particolari precisi, e l’uomo diventa un chiaroveggente fisico. Naturalmente 
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quanto piú vivida e luminosa si fa questa chiaroveggenza fisica tanto piú pallida e indistinta diventa quella 
astrale. Il mondo spirituale si chiude lentamente davanti all’uomo, si ritrae davanti alla sua coscienza. Questo è 
il crepuscolo degli Dei. È un crepuscolo serale, perché è stato preceduto da un grande giorno luminoso e 
seguíto da una lunga notte di oscurità spirituale. Questa notte dello spirito segnata dalla perdita generale 
della chiaroveggenza astrale viene chiamata dalla sapienza orientale il Kali-Yuga, che comincia nel 3101 
prima dell’era cristiana. Il crepuscolo serale degli Dei è posto dunque nel quarto millennio precristiano. 
Dobbiamo immaginarlo come un’epoca di transizione in cui le forme antiche si frammischiano con quelle 
nuove di veggenza. La percezione fisica e quella astrale sono press’a poco equivalenti: non ancora del tutto 
chiara la prima, non ancora del tutto scomparsa la seconda. 

Ciò rende perplesso l’uomo: davanti ad un’immagine egli non sa, piú d’una volta, da che parte gli pro-
venga. Ma prevalendo sempre piú l’attività neuro-sensoria e attenuandosi in proporzione la chiaroveggenza 
astrale, l’uomo acquista la tendenza a trasportare nel senso fisico anche ciò che è percezione spirituale. 

L’immaginazione diventa cosí allucinazione. Questa è l’origine della mitologia, della rappresentazione 
degli Esseri spirituali in forme prese a prestito dal mondo dei sensi. Gli uomini fanno gli Dèi a loro immagine 
e somiglianza.  

Si tratta di un pericoloso travisamento della realtà spirituale che determina un abbassamento morale della 
coscienza umana. Il mondo spirituale è abbassato al livello di quello fisico e ciò porta come conseguenza la 
generale decadenza dell’umanità, incapace ormai di percepire lo Spirito nella sua forma pura. Non si può 
parlare ancora di materialismo come oggi noi lo conosciamo, cioè totale negazione dello Spirito, ma di uno 
stato di coscienza per quei tempi analogo a quello che oggi lo determina. 

Lo stato di coscienza dell’uomo materialista di oggi è il seguente: i sensi spirituali dell’uomo non perce-
piscono che le vuote immagini della materia (naturalmente, egli non si esprime in questo modo, ma cosí 
conformato è appunto il suo stato di coscienza). 

L’uomo di quell’antica epoca diceva invece: i sensi materiali mi permettono di percepire lo spirito. La 
conseguenza di questi due indirizzi di coscienza è però una sola: la materia acquista un valore esclusivo. 
Per molti millenni dopo la catastrofe atlantica l’uomo è stato preservato da questo pericolo, da quello che 
viene chiamato il grande precetto del Manu: «Non fatevi alcuna immagine materiale della divinità». 

Le considerazioni precedenti ci permettono di comprendere il valore e il significato di tale precetto. 
Per molti millenni l’obbedienza a questo comandamento fu assoluta. Le prime civiltà postaltantidee non 
ebbero né templi fisici né statue di Dei. 

I popoli di stirpe celtica furono i piú fedeli osservatori del precetto anche in epoche piú tarde. Essi 
non conoscevano immagini della divinità, ma simboli. Un esempio lo troviamo nella Roma preistorica. 
Gli Dei venivano in quei tempi simboleggiati da pietre speciali. Una di queste era il quiris, la punta 
silicea della lancia, simbolo di Marte. Appena Numa Pompilio introdusse nuove forme di culto. Presso 
gli altri popoli però, già secoli e secoli prima, andò perduta ogni conoscenza del precetto del Manu. La 
statua un po’ alla volta perde il suo carattere di immagine, che già di per se stesso falsa lo Spirito, non è 
piú un semplice simulacro, ma diventa essa stessa corpo della divinità. 

Comincia cosí l’idolatria, che segna il punto piú basso della decadenza umana in questo senso. Intorno al 
1000 a.C. si verifica la totale degenerazione di ogni concetto del divino-spirituale. In India, in Persia, in 
Mesopotamia, in Egitto la religione si degrada ormai a pratiche superstiziose e a formule di stregoneria. 
Dalla vita esteriore il sapere spirituale si ritira nei Santuari iniziatici e sempre piú severe divengono le 
condizioni per essere ammessi. 

Lo Spirito, che durante la prima epoca di cultura postatlantidea era stato Manifestazione, e durante la 
seconda Rivelazione, diventa ora Mistero. E con ciò siamo già nella notte, nel Kali-Yuga. Il crepuscolo 
serale è dunque segnato dal regno degli spettri. Lo Spirito portato nella materia si trasforma in spettro. 

Dice il Dottore che lo spettro è Spirito sensificato, cioè Spirito percepito con i sensi fisici. L’umanità, 
prima del Mistero del Golgota, è passata attraverso il grande regno crepuscolare degli spettri. Il possente, 
risuonante mondo dello Spirito, pieno di vita e di sostanzialità, appare alla coscienza umana di quei tempi 
come un ipogeo di pallide larve. 

Perciò il filosofo greco dice: «Meglio un mendicante in Terra che un re nel regno delle ombre». 
 

Fortunato Pavisi (1. continua) 
 

Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
Trieste, 26 aprile 1947.  
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Il Terzo Mondo, ritenuto a norma 
popolato da poveri e spiantati, 
nasconde invece l’oro sottopelle. 
Chi visita i Paesi disastrati 
da miseria, conflitti e malattie, 
è portato a scioccarsi e si mobilita 
con aiuti, programmi e strategie, 
dolendosi che al mondo ancora esistano 
sacche di umanità ridotte a vivere 
di ONG, ONLUS, UNESCO e della Caritas, 
foraggiate da FAO e Crocerossa. 
E nonostante tutto il gran daffare 
di attori, dive, musici, cantanti, 
monarchi e principesse, che si impegnano 
a raccogliere fondi per sfamare 
chi vive con tre dollari a semestre, 
non cambia in meglio lo scenario: muoiono 
quattro bambini e un vecchio ogni secondo, 
vittime di malanni e carestie. 
Governi e fondazioni, ormai impotenti, 
si affidano ai sussidi e allo stellone. 
Ma tutto questo è solo in superficie, 
è un inganno visivo, un trompe-l’oeil, 
le cose non son brutte come sembrano. 
Espone questa tesi in un volume 
da poco uscito il noto economista 
De Soto, peruviano sessantenne. 

 

Girando baraccopoli e favelas 
di tutta l’area mesoamericana 
– Brasile, Honduras, Messico, Caraibi, 
Venezuela, Colombia ed Argentina – 
De Soto afferma che la povertà, 
cancro latente di un capitalismo 
fallito per avere dato ai ricchi 
e tolto agli indigenti, in realtà 
è ricchezza sommersa, addormentata. 
Basta svegliarla, indicizzarla, dando 
un valore ai tuguri, ai negozietti, 
alle case di fango e di lamiera, 
ai chioschi, ai carrettini di ambulanti, 
ai piccoli commerci clandestini, 
all’arrangiarsi dei lavori al nero: 
accatastando, valutando, ed ecco 
parte il motore dell’economia 
a costo zero. Questa la ricetta 
che è l’uovo di De Soto, il nuovo Keynes. 
Se tanto mi dà tanto, che dirà 
Giovanni, un eremita che ormai vive 
da quarant’anni in una tomba etrusca 
datata all’ottocento avanti Cristo, 
nei pressi di Formello: «Sono ricco 
sfondato, grazie al genio di De Soto!». 
E correrà al Catasto a valutare 
in danaro sonante il suo ipogeo. 

Il cronista 
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   Immerso nel verde dell’Appennino Toscano, durante l’appuntamento annuale dedicato alla lettura e alla 
meditazione su testi della Scienza dello Spirito, mi è venuta incontro l’idea di ricordare Leopoldo Ceracchini, 
dipartito un anno fa. Proprio lí dove, oltre trent’anni fa, grazie al suo incontro e comune intento con Camillo 
Righini, anche lui da pochi mesi dipartito, nacque quell’appuntamento che nel corso degli anni ha visto centi-
naia di persone incontrarsi nella volontà comune di percorrere con veracità e dedizione il cammino verso la 
Verità, quella che sola rende liberi. Leopoldo è stato, in questa sua incarnazione, con dedizione e totale abnega-
zione alla Scienza dello Spirito, un possente orientatore, profondo studioso e sperimentatore, fedele servitore, 
raro e prezioso asceta della Via del Pensiero, trasmessa con chiarezza e vigore ai tanti amici e soprattutto agli 
innumerevoli giovani da lui orientati. I suoi studenti (era professore di Disegno negli Istituti d’Arte) che al-
l’inizio dell’anno, invece dei primi dettami sulle tecniche pittoriche, si vedevano esporre per giorni e giorni 
digressioni sulla reincarnazione, sulla figura del Cristo, sull’importanza del Pensiero. Altri giovani che in 
un’epoca di contestazioni studentesche si trovavano nella mitica “baracca”, dove lui visse per anni, per parteci-
pare ad affollatissime riunioni sui testi della Via del Pensiero, della Volontà Solare, della ricerca della Divina 
Sophia, crescendo giorno dopo giorno in consapevolezza, comprensione e libertà di pensiero. 

Leopoldo conservava di quel periodo un ricordo sempre vivo e pieno di entusiasmo, del suo incontro 
con l’amata Donata, del rapporto piú che decennale con il suo Maestro, Massimo Scaligero, del suo primo 
incontro con lui, dei giovani portati da lui per indirizzarli sulla giusta Via, dell’incontro con Mimma Benvenuti, 
della formazione di gruppi in varie città d’Italia, delle profonde esperienze vissute accanto al Maestro che 
con la sua Opera ha trasmesso l’esperienza vivente degli insegnamenti di Rudolf Steiner. 

Ogni qualvolta le avversità della vita, dai lutti agli innumerevoli problemi di salute, alle normali contra-
rietà della vita quotidiana, assalivano Leopoldo, lui ritrovava nel tempo quell’entusiasmo, traeva nutrimento e 
guarigione dalle meditazioni, dalle letture, dagli esercizi. Bastava iniziare una riunione o un semplice colloquio 
sui temi della Scienza dello Spirito per vederlo rinascere, ringiovanire, rinvigorirsi, non sentire piú alcun dolore e 
pesantezza, ma provare gioia, beatitudine, nel comunicare del Pensiero libero dai sensi, dell’evento del Golgotha, 
delle Gerarchie Celesti, dell’Iside Sophia. Il messaggio cristico era per lui abbeverarsi ad una fonte pura di Forza, 
di Coraggio, di Amore. Amava la Scienza dello Spirito come una Dea, era la sua Vita, è la sua Vita. 

Il destino mi ha donato la possibilità di incontrarlo e di vivere con lui negli ultimi anni della sua vita, 
nella casa di Monteverde a Roma, luogo di fraterna ospitalità per tantissimi amici, ed ho potuto apprezzare nello 
scorrere quotidiano la sua capacità di avvicinare qualsiasi tipo di essere umano con amorevolezza e simpatia, 
dal piú umile al piú nobile. Il frutto del suo incessante lavoro interiore era donato ai semplici con semplicità, 
e loro ne coglievano la grandezza, ed ai dotti con conoscenza, rigore e sprezzo di ogni dialettica ed intellet-
tualismo. Ho conosciuto la sua totale disponibilità ogni qualvolta un amico o amica o semplice conoscente 
avesse bisogno in ogni ora del giorno di una parola, di un consiglio, di un colloquio, la sua presenza nel-
l’aiutare, nell’incitare tanti di noi in situazioni anche drammatiche, sempre pronto nonostante la sua precaria 
condizione fisica. Nella sua amicizia c’era al tempo stesso una leggerezza e un’allegria pronta ad esprimersi in 

ogni momento, e un senso eroico, di vicinanza, di 
lotta, lotta interiore contro i propri limiti, scevro 
da qualsiasi retorica e insofferente ad ogni atteg-
giamento borghese, un’amicizia fraterna, intensa 
e libera, piena di vero Amore per l’altro. 

Era inoltre un profondo conoscitore del colore  
e pittore apprezzatissimo. Di questo testimoniano i 

 numerosi quadri che abbelliscono le stanze di 
tanti amici sparsi in tutta Italia. Il vivere e com-
prendere il contrasto tra luce e tenebra, da cui 
nasce la creazione, era da lui inteso nel campo 
artistico e non come senso di vita. «La vita è mo-
vimento, la vita è lotta, la vita è espressione del-
l’Essere, la vita è Amore», queste parole da lui 
pronunciate in una delle innumerevoli riunioni di 
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amici accordati sulle sue stesse note di ricercatore dello Spirito, sono le parole che restituiscono l’im-
magine luminosa di Leopoldo, un lottatore per lo Spirito, un vero Amico, un vero Cristiano, che anche 
dagli spazi siderali ci spinge a non mollare, a lottare sempre, comunque ed ovunque, che ci sollecita anche 
con il suo fare a volte rude alla Fedeltà all’Idea, alla Dedizione all’Opera, al riconoscere il Cristo nel 
mondo e in noi e ad operare in Suo nome, con umiltà e determinazione, oltre i nostri limiti. 

Con immensa gratitudine, anche a nome degli amici che continuano i gruppi di lettura e meditazione 
da Lui tenuti, queste parole ricordano, ad un anno dalla sua morte, l’Artista, il Professore, l’Amico. 

 

Mauro Spila 
 

   Trovo l’immagine di Michele pubblicata in copertina sul vostro numero di settembre alquanto 
kitsch e secondo me al di sotto dalla solennità che la figura meriterebbe. 

Fosco Armani 
 

Ogni prodotto artistico o artigianale può essere visto secondo una diversa e spesso contrastante 
lettura: secondo una codificazione estetica espressa da una determinata civiltà, o secondo una libera inter-
pretazione che di tale codifica non tiene conto. Quest’ultima viene spesso considerata kitsch. Kitsch è il 
totem dei pellerossa, la maschera diabolica tibetana che mostra la lingua, la statua tribale della madre nera 
dalla grande pancia circondata da dieci figli, e kitsch è anche il santino di Michele, riprodotto con enfasi tra 
raggi di sole, su un demonio indú dal tipico volto asurico. Abbiamo nel tempo riprodotto sull’Archetipo 
molte immagini dell’Arcangelo Michele che seguono ed esprimono i piú alti canoni dell’arte e della mistica. 
Tra essi crediamo che non stia poi cosí male anche l’espressione di una devozionalità semplice e intensa 
come quella dei cristiani del Kerala, quel “profondo Sud” dell’India che, affrontando una vita di inimmagi-
nabili privazioni e sacrifici, si è volta al cristianesimo come speranza di riscatto, e ha sviluppato una fede e 
una venerazione che nella sua ingenuità ci meraviglia e ci commuove. 
 

   Sono rimasto particolarmente colpito da questa notizia: «Se non otterrà il permesso dei leader 
cinesi (atei), al Dalai Lama verrà proibita la reincarnazione. Questo è il succo della nuova legge entrata 
in vigore in Cina dal primo settembre in merito alla reincarnazione della massima autorità temporale e 
spirituale tibetana. Nel buddismo la reincarnazione è considerata un elemento chiave della dottrina reli-
giosa, ed è ancora piú importante per la figura del Dalai Lama, considerato proprio la reincarnazione 
di uno degli Illuminati: il Bodhisattva della compassione [Avalokitesvara], uno degli esseri viventi che 
hanno raggiunto il Nirvana ma continuano a camminare sulla Terra per poter prestare aiuto agli altri… 
Se la Cina impedirà la ricerca mistica ai monaci buddisti preposti (i cui metodi sono rimasti invariati dal 
XII secolo), la dinastia dei Buddha viventi verrà bruscamente interrotta». Non era Steiner ad aver detto che 
mentre gli anglosassoni avrebbero cercato di sviluppare l’eugenetica, gli orientali avrebbero cercato di 
controllare la discesa delle anime nelle reincarnazioni (mi pare in Come ritrovare il Cristo – Tre ombre 
nel nostro tempo e la nuova luce del Cristo)? Credo che sia necessaria una riflessione piú ampia… 

Grifo 
 

Riguardo al controllo della discesa delle anime, non sembra realistico credere che gli attuali cinesi 
si preoccupino molto di problemi esoterici. Il fatto che non lascino liberi i lama tibetani di cercare il 
successore del Dalai Lama è per loro essenzialmente un problema politico, che riguarda il controllo di un 
territorio, appunto il Tibet. Quanto alle altre considerazioni, non appare neppure credibile che ammini-
stratori e burocrati cinesi possano “impedire” a un Bodhisattva di “reincarnarsi” (in realtà il Bodhisattva 
non si incarna, ma si incorpora…). Lo Spirito soffia dove vuole, e cosí come non conosce ostacoli, 
non ha neppure bisogno di alcun beneplacito per trovare il giusto corpo fisico nel quale essere ospitato. 
Ciò che in ogni caso è interessante considerare, è che in questo periodo c’è un attacco indiscriminato 
contro la Cina, organizzato da chi l’ha sfruttata per decenni, e ora che i solerti lavoratori hanno alzato la 
testa e non si contentano piú degli spiccioli, ma “pretendono” di arrivare a colmare il divario con le 
“potenze democratiche” (che non sembrano proprio agire secondo democrazia bensí secondo assoluta 
plutocrazia), ora che vogliono “fare da sé”, a coloro che prima li usavano non sta piú bene, e hanno 
messo in moto un ben orchestrato linciaggio mediatico. È dunque in effetti necessario compiere una 
riflessione piú ampia, e anche piú profonda, ma nel senso giusto, non in quello indirizzato da chi vuol 
essere il solo a imperare sul mondo! 
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Mara Maria Maccari 
«Icona di San Demetrio» 

 
San Demetrio Miroblita, il cui culto è 

diffusissimo in Oriente, nacque verso la 
metà del III secolo a Tessalonica, oggi 
Salonicco.  

Martire cristiano, venne ucciso con il 
suo discepolo Nestore per ordine dell’im-
peratore Galerio nel 304. La sua salma, 
dopo il martirio, divenne fonte di numero-
si prodigi. Infatti, dalla sua tomba iniziò a 
stillare il miracoloso olio profumato detto 
myron, per mezzo del quale è concesso 
dal Cielo che siano risanate le infermità. 
Per questo fu denominato Miroblita.  

Iniziarono da allora i miracoli ascri-
vibili al suo intervento prodigioso, tra i quali sono da ricordare la guarigione da un 
male incurabile del Prefetto dell’Illiria, Mariano, il recupero della vista da parte di un 
cieco nato, e la liberazione di Tessalonica dalla pestilenza e dalla carestia.  

In epoca bizantina furono erette a suo nome a Costantinopoli nove chiese e un 
monastero. Furono coniate monete con la sua effigie e in occasione della proces-
sione in suo onore vi partecipava l’imperatore con tutta la corte.  

Edifici di culto in suo nome si trovano in Grecia, in Russia, in Romania, in 
Ungheria, in Bulgaria e in Croazia.  

In Italia due comuni portano il suo nome: San Demetrio ne’ Vestini, in provincia 
dell’Aquila, e San Demetrio Corone, in provincia di Cosenza, un comune i cui abitanti 
sono in prevalenza di origine albanese. Qui il 26 ottobre si svolgono festeggiamenti 
memorabili in onore del santo patrono. 
 


